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THE CREATIVE NETWORK - Connessioni Artistiche sulla Rete

Benvenuti nel nuovo numero di ‘The Creative Network’.
Questa volta vi porteremo in giro per il mondo, a scoprire cosa è successo a Tunguska, a lasciarvi 
sorprendere dai megaliti nel Salento, a rabbrividire nel Michigan e a smarrirvi sul sentiero delle fate.

Inoltre, vi proporremo diversi racconti che soddisferanno gli appassionati di diversi generi, dal sopran-
naturale quotidiano alla vastità di misteri incredibili, dall’avventura al racconto esistenziale.

Per chi invece ama la poesia, anche in questo caso siamo certi di incontrare le sensibilità più differenti,  
con una variegata selezione.

Inoltre, potrete leggere le consuete ed accurate recensioni e un articolo molto dettagliato riguardante 
lo screenplay originale di ‘Body Count’ (Camping del Terrore).

Completa il numero un’intervista a Maria Elena Cristiano, l’autrice di ‘Malefici’.

Al solito,  oltre a leggerla, potete partecipare sempre gratuitamente alla sua realizzazione suggerendo 
vostri elaborati e inviandoli all’indirizzo: magazine@the-creative-network.org.

Il sito ufficiale è www.the-creative-network.org dove presentiamo le schede degli Autori che collabo-
rano alla pubblicazione e le loro proposte letterarie.

Buona lettura!

Qui sotto, in una sorta di ‘Wall of Fame’ (da non confondere col ‘Walk of Fame’), sono 
inseriti i ‘mattoncini’ di coloro che hanno contribuito alla realizzazione del Progetto.
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LA CASA DALLE SERRANDE ROTTE
di Monica Porta

L’estate in città riserva sorprese che spesso ignoriamo senza nemmeno accorgerci. Io l’ho appena sco-
perto.
Vivo nella mia città da sempre e percorro la stessa strada ogni giorno. 
Cammino per la strada e, come il solito, guardo le case che costeggiano il marciapiede. Tra le altre di 
splendida costruzione, c’è una villetta  malridotta che stasera attrae la mia attenzione. Ha la luce acce-
sa, le serrande rotte a metà altezza e un ricordo torna nitido nella mia memoria.
Un tempo ci abitava un uomo, un uomo solo e pingue, uno sconosciuto. Nelle sere d’estate si sedeva 
su una sedia di legno, nel giardino della sua dimora, e osservava la gente transitare sul marciapiede. 
Mai una volta mi rivolse la parola, mai una volta io mi fermai a parlare con lui. Era soltanto un’ombra 
nella mia mente, un fotogramma inutile che l’occhio immagazzinava durante il tragitto. 
Passarono gli anni e non vidi più l’uomo. Al suo posto restava solo la sedia vuota, posta al centro del 
vialetto, a segnalare che qualcosa gli era successo, ma neanche allora la mia mente focalizzò i ricordi. 
Con il tempo anche la sedia scomparve, seppellita dalla vegetazione del giardino, non più curato come 
un tempo. Le serrande rotte a metà altezza furono aggiustate, la luce spenta dentro la casa che rimase 
abbandonata.
Fino a oggi. 
Alzo lo sguardo e la rivedo accesa, quella luce. E le serrande sono di nuovo a metà altezza, rotte, come 
le ricordavo un tempo. 
Mi fermo e, per la prima volta, scruto tra il fitto fogliame che ancora ricopre quello che un tempo era 
un bel giardino. I lampioni sulla strada illuminano e mi permettono di osservare. Non c’è nessuno 
eppure ho la strana sensazione di essere osservata. Il battito accelera, mentre mi guardo intorno. Poi 
ne intravedo l’ombra. Avanza furtiva. Riconosco la sagoma di un uomo in sovrappeso. E’ in piedi. Si 
avvicina e con le mani supera il cancello, artigliando le mie dita. Arriva alla gola senza che io possa 
emettere grido. Sento il respiro che mozza il fiato e cado. Con lui il nero avanza, è dentro di me. Poi 
il nulla.
Riapro gli occhi, mi guardo intorno mentre mi rialzo. Non so quanto tempo abbia trascorso a terra, ma 
è ancora sera. Oltre il cancello chiuso con un catenaccio, la luce accesa della casa sembra deridermi 
mentre mi allontano velocemente.
Sono passati giorni da quel mirabile evento e non ho più visto quell’ombra misteriosa, ma l’emozione 
che ho provato al suo cospetto è rimasta intatta.

Altri racconti come questo li trovate su:

www.monicaporta.it

Clicca QUI
per tornare al

SOMMARIO
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TUNGUSKA
di Davide Longoni

Tunguska è una località della Siberia nota per essere stata il luogo dell’impatto di un meteorite avve-
nuto nel 1908… o almeno questa è l’ipotesi più accreditata. La zona prende il nome dal fiume Podka-
mennaja Tunguska (Tunguska Pietrosa), che scorre nel distretto di Evenkia nella grande regione di 
Kraj di Krasnojarsk della Siberia centrale.
Alle ore 7.14 locali del 30 giugno 1908 
un evento catastrofico ebbe luogo nelle 
vicinanze del fiume, abbattendo 60 mi-
lioni di alberi su una superficie di 2150 
chilometri quadrati.
Il rumore dell’esplosione fu udito a 
1000 chilometri di distanza. A 500 chi-
lometri alcuni testimoni affermarono di 
avere udito un sordo scoppio e avere vi-
sto sollevarsi una nube di fumo all’o-
rizzonte. A 65 chilometri il testimone 
Semen Semenov raccontò di aver visto 
in una prima fase il cielo spaccarsi in 
due, un grande fuoco coprire la foresta e in un secondo tempo notò che il cielo si era richiuso, udì un 
fragoroso boato e si sentì sollevare e spostare fino a qualche metro di distanza.
L’onda d’urto fece quasi deragliare alcuni convogli della Ferrovia Transiberiana a 600 km dal punto 
di impatto. Si ritiene, in base ai dati raccolti, che la potenza dell’esplosione sia stata compresa tra 10 
e 15 megatoni (40-60 petajoule). Altri effetti si percepirono persino a Londra, dove, in quel frangente, 
pur essendo mezzanotte era talmente chiaro e illuminato da poter leggere un giornale senza l’ausilio 
della luce artificiale.
L’ipotesi più accreditata, come dicevamo, ritiene che la causa del fenomeno sia stata l’esplosione di un 
asteroide sassoso di circa 30 metri di diametro che si muoveva a una velocità di almeno 15 chilometri 
al secondo. La deflagrazione del corpo celeste sarebbe avvenuta a una altezza di 8 chilometri. La resi-
stenza offerta dall’atmosfera può aver frantumato l’asteroide la cui energia cinetica è stata convertita 
in energia termica. La conseguente vaporizzazione dell’oggetto roccioso ha causato un’immane onda 
d’urto che ha colpito il suolo.
Grazie a una simulazione, alcuni scienziati della NASA e dell’Università del Wisconsin, Christopher 
Chyba e Kevin Zahnle insieme a Paul J. Thomas, escludono che l’asteroide fosse di natura ferrosa o 
carbonacea. Nel primo caso infatti, il corpo celeste avrebbe raggiunto il suolo senza frantumarsi; nel 
secondo caso invece, la deflagrazione sarebbe avvenuta troppo in alto nell’atmosfera per devastare una 
zona così ampia di taiga. Per ragioni analoghe e per considerazioni sulla densità, i tre studiosi ritengo-
no improbabile che l’evento di Tunguska sia stato generato da una cometa.
Simulazioni più recenti, come quella effettuata da N.A. Artemieva per conto dell’Istituto per la dina-
mica della geosfera di Mosca hanno confermato la probabile vaporizzazione dell’asteroide avvenuta 
5-10 chilometri sopra Tunguska, mentre nel 2007 Mark Boslough per conto del Sandia National La-
boratories ha calcolato che l’esplosione fu di circa 3-5 megaton.
La frequenza media di impatti terrestri con oggetti simili a quello caduto su Tunguska è all’incirca di 
uno ogni 600 anni.
Il primo a effettuare delle ricerche per svelare il mistero di Tunguska e trovare il meteorite che ave-
va devastato la zona fu il mineralologo russo Leonid Alekseevič Kulik, che credette di identificare il 
luogo dell’impatto in una foresta abbattuta presso il bacino del fiume Podkamennaja Tunguska alle 
coordinate 60° 53′ 40″ di latitudine Nord e 101° 53′ 40″ di longitudine est. 
Tra il 1927 e il 1939 Kulik organizzò ben 4 spedizioni, ma non furono mai trovati il cratere o altre 
evidenze dell’impatto. Per iniziativa di Kulik, e sotto la sua direzione, fu realizzata nel 1938, anche 
la prima ripresa aerofotografica della zona colpita dalla catastrofe, ma non bastò. Le stesse foto della 
foresta abbattuta, fatte da Kulik nel 1927 e 1928, non sono infatti considerate prove convincenti: vi si 
vedono tronchi abbattuti in perfetto stato di conservazione dopo 20 anni dall’evento, mentre gli unici 

6



alberi ancora in vita sono giovani alberelli che possono avere al massimo pochi anni di vita. L’aspetto 
è quello di una normale foresta appena abbattuta dai boscaioli. La foresta fotografata da Kulik proba-
bilmente fu abbattuta dagli abitanti del luogo, gli Evenki, per farne zona di pascolo per le renne, co-
struire le loro caratteristiche capanne coniche fatte di tronchi e procurarsi legna da ardere. Tra le altre 
evidenze che non confermarono la soluzione al mistero, vi sono: i crateri si dimostrarono essere una 
formazione naturale del luogo dovuta al disgelo, mentre un grosso masso identificato con il meteorite 
fu riconosciuto invece come un masso morenico. Kulik e i suoi collaboratori comunque si impunta-
rono nell’affermazione di aver trovato il luogo esatto per non mettere a rischio la loro reputazione di 
scienziati.

Nonostante la mancanza assoluta di prove oggettive 
che identificano quel luogo come l’origine dell’e-
vento del 1908, sono state organizzate numerose 
altre spedizioni scientifiche dal 1950 fino ai nostri 
giorni. Mediante sofisticate analisi chimiche è sta-
ta rilevata la presenza di polveri con elementi rari 
come nichel e iridio che peraltro si possono ritrovare 
in natura, specie in zone vulcaniche e in formazioni 
geologiche antiche come in quel luogo. Ancora oggi 
si possono osservare in quella foresta vecchi tronchi 
d’albero abbattuti e sradicati, che peraltro sono pre-

senti comunemente in qualsiasi foresta naturale non frequentata dall’uomo, mentre altre particolarità 
che potrebbero far pensare alla catastrofe non si notano assolutamente.
A partire dal 1991 il dipartimento di fisica dell’Università di Bologna ha intrapreso una serie di spedi-
zioni in Siberia allo scopo di studiare in loco l’evento e raccogliere campioni da analizzare in labora-
torio. La spedizione è costituita da esperti in varie discipline, tra le quali geodinamica, scienze marine, 
geofisica, geochimica, paleobotanica, provenienti da varie università italiane e russe. Le ricerche, 
tuttora in corso, hanno permesso di ricostruire una mappa più dettagliata sull’orientamento centrifu-
go degli alberi abbattuti e il riconoscimento di anomalie negli anelli di crescita degli alberi in corri-
spondenza dell’anno 1908. Le ricerche indicherebbero come localizzazione del cratere d’impatto del 
meteorite il lago Cheko, situato a circa 8 km a nord-ovest dall’epicentro stimato dell’esplosione. La 
morfologia del lago infatti e la struttura dei sedimenti suggeriscono che questo specchio d’acqua sia 
il sito d’impatto di un meteorite. Il fatto che testimoni oculari dell’evento ricordino il fiume Kimchu, 
ma nessuno nomini il lago Cheko, confermerebbe l’ipotesi che il lago si sia formato proprio in seguito 
all’evento di Tunguska. È strano però notare come intorno all’area non siano comunque stati ritrovati 
reperti di nessun tipo che possano essere ricollegati allo scoppio di un meteorite o di una cometa.
Tra le altre cose, l’evento di Tunguska ha alimentato una ricca letteratura pseudoscientifica viva ancor 
oggi: attorno alle cause sono stata avanzate numerose ipotesi implicanti UFO, l’antimateria, i buchi 
neri o altri fenomeni mai dimostrati. C’è persino l’ipotesi che l’evento sia stato causato dall’attivazio-
ne della Wardenclyffe Tower di Nikola Tesla. La vicenda ha inoltre ispirato numerose opere di fantasia 
di diversi media, dalla letteratura al cinema, dalla televisione al fumetto fino alla musica e ognuno ha 
tentato di dare una propria spiegazione, andando dalla fantascienza all’occulto, dall’horror alla fan-
ta-archeologia.
Comunque sia, il mistero ancora rimane!

Questo e altri articoli li trovate su:

http://www.lazonamorta.it

Clicca QUI
per tornare al

SOMMARIO
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Per altre fotografie dell’Autore:

Emanuele Luzzini

Clicca QUI
per tornare al 
SOMMARIO
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INVERSA_MENTE

Non pensarmi,
 Non legarmi ai tuoi respiri,
 Non guardare gli occhi di vento e di sole,
 Non desiderare il corpo di femmina,
 Non amarmi nel silenzio delle notti solitarie,
 quando il sudore imperla la fronte per gli incubi di man-
canze antiche,
 Dipingerò il viso di nero,
 di cenere il colore dei miei occhi,
 Maschererò il cuore e la pelle sotto una veste spessa, 
 Tornerò acqua, 
 E camminando a passi lenti vivrò del mio buio….
Straniera nel mondo, 
 Essenza volatile.

Vieni a me dolce creatura tormentata 
Posa il tuo capo sulle mie gambe 
È mia la colpa del tuo tormento 
Segreto antico di magia e alchimia 
Langui di bisogno e desiderio...
Infetti l’aria con le tue preghiere inverse
Ti porgerò il seno come una lupa per nutrire 
la tua fame di cucciolo smarrito 
Ti proteggerò tra le cosce della luna 
e lì nutrirai la gola in fiamme
Ma l’anima la darai al Diavolo 
e io la succhierò tra un ululato e un orgasmo.

Queste poesie insieme a molte altre le trovate su:

Scheggia AvveleNata

POESIE
di Vittoria Cacciapaglia

Clicca QUI
per tornare al

SOMMARIO
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LA FORZA OSCURA
di Giovanni Maria Pedrani

La cassa di legno era sospesa nel vuoto del porto, sollevata da una gru gigantesca. I riflettori della nave 
la illuminavano nella notte per poterla caricare nella stiva con le opportune cautele.
Stavano sistemando l’oggetto più importante che l’umanità avesse mai potuto scoprire.
A seguire l’operazione c’erano Sir Michael Sinclair e Sir Arcibald Higgins, gli scienziati che avevano 
portato alla luce il segreto più impressionante che il mondo aveva celato fino a quel momento.
Furono tranquilli solo quando videro quel cofano, che aveva oscillato per mezzora sulle loro teste, 
posato più o meno delicatamente in uno dei depositi del battello.
Era un’ottima copertura. L’imbarcazione era un transatlantico per il trasporto passeggeri. Nessuno 
avrebbe mai sospettato quale carico prezioso fosse nascosto nel ponte più basso. Solo tre persone era-
no a conoscenza del mistero: i due luminari ed il capitano Edward John Smith.
Il giorno dopo a mezzogiorno la nave salpò da Southampton. Era il 10 aprile.
Sir Michael Sinclair e Sir Arcibald Higgins erano molto simili fisicamente: baffi e lunghe basette. Il 
primo era leggermente più alto, il secondo, un po’ più appesantito, aveva l’abitudine di fumare la pipa, 
cosa che Sinclair aborriva.
Avevano però dei caratteri estremamente diversi. Michael, spesso nervoso, studiava con un autentico 
spirito di conquista, e se non fosse stato per il buon Arcibald sarebbe stato richiamato più volte dall’u-
niversità, per i suoi metodi troppo energici.
Ma quando si trattava di scendere nella stiva per controllare il loro gioiello, lasciavano perdere l’ansia 
e la pigrizia per amore della scienza e tornavano i gemelli della scoperta.
Avevano fatto aprire la cassa per assicurarsi che l’oggetto non si fosse danneggiato. Era intatto. Ed ora 
erano lì nella stiva ad ammirare quell’autentico capolavoro, il risultato di giorni di studi e di fatiche.
Tutto era iniziato otto mesi prima. L’università li aveva mandati nella pianura di Salisbury, in Gran 
Bretagna a studiare quel meraviglioso complesso megalitico. Le popolazioni della zona sostenevano 
che quelle pietre avessero un potere particolare. Si trattava probabilmente di leggende, ma il fascino 
di Stonehenge ed il mistero che racchiudeva quella geometria millenaria meritava una risposta.
Arrivarono con bauli pieni di strumenti. Sir Cecil Chubb diede loro il permesso di accamparsi sulle 
sue terre per le osservazioni.
Passarono i primi giorni a disegnare sulla mappa quella struttura per indovinarne i segreti matematici. 
Successivamente intervistarono alcuni abitanti che sostenevano si verificassero periodicamente delle 
misteriose magie, persino dei miracoli.
Una notte Sinclair ed Higgins si appostarono all’ombra lunare di quelle pietre, cercando di tracciare le 
regole di quell’orologio astronomico. Avevano sestanti, telescopi, bussole. Ad un certo punto dal ter-
reno cominciò ad alzarsi la nebbia. Poco per volta avvolse quelle pietre con una suggestione sinistra. 
I due professori si sentivano proiettati in un tempio degli dei sul monte Olimpo.
Ad un tratto accadde una cosa strana. La nebbia si condensò in linee regolari che avvolgevano le pietre 
ove si trasformava in vortici. Erano come i contorni delle linee di forza di un campo elettromagnetico 
che veniva disegnato però dall’umidità della notte. Gli studiosi provarono a spezzare con i loro corpi 
quelle linee, che si dissolvevano per un istante, per poi rigenerarsi immediatamente.
Il mattino seguente Sinclair ed Higgins cercarono la presenza di radiazioni o di campi magnetici. Gli 
strumenti non indicavano però nulla. Non c’era nessun tipo di forza particolare. Provarono a riprodur-
re con del vapore la nebbia della notte prima, e con loro sorpresa videro che le molecole si dispone-
vano ordinate in linee regolari ed ellissi concentriche. Furono incantati da un curioso fenomeno. La 
superficie dell’acqua di un bicchiere, muovendosi nella zona del complesso, non rimaneva parallela 
al terreno, ma si inclinava contrastando la forza di gravità. Prepararono uno strumento empirico, co-
struito proprio come la livella di un muratore, per misurare l’intensità della forza. Sulla base dello 
spostamento della bolla d’aria disegnarono su una carta questi valori, come le isobare di una mappa 
meteorologica.
La forza oscura sembrava agire solo con l’acqua. Qualsiasi altro liquido, a meno che non diluito in 
acqua stessa, rimaneva totalmente indifferente. Provarono con alcool, benzina, mercurio. Niente. Il 
potere più intenso era quando era allo stato solido. Il ghiaccio veniva spostato come se agisse una ca-
lamita ed in certi punti rimaneva persino sospeso nel vuoto.
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Ma lo stupore più grande avvenne quando Higgins inciampò goffamente su una pietra. Rialzandosi si 
guardò la mano dove sentiva bruciare e pulsare il sangue fuori dalla ferita. Con incredulità vide il ta-
glio cicatrizzarsi in pochi istanti. La contusione era scomparsa ed in un attimo la pelle si era rigenerata!
Non sapeva come dirlo a Sinclair. Fu facile. Con la punta di un compasso provò a tagliarsi nuovamen-
te. Non appena tornò nella posizione ove era caduto, la lesione scomparve!
Gli abitanti della zona fecero il resto. Qualcuno diceva che visitando Stonehenge era guarito dalla 
gotta. C’era chi era afflitto da mal di testa e mettendosi accanto alla prima lastra a nord si era sentito 
immediatamente sollevato. Una donna raccontò di essere tornata fertile sdraiandosi una notte tra le 
pietre che contraddistinguevano il lato sud. Glielo aveva consigliato la madre che era guarita dai dolori 
della gravidanza trent’anni prima.
Ben presto Sinclair ed Higgins si accorsero che quei monoliti disposti in modo così misterioso non 
erano un osservatorio celeste per le popolazioni celtiche. 3200 anni prima di Cristo, una civiltà ignota 
aveva capito che quella zona celava un mistero ed aveva disegnato con dei massi una mappa perenne 
di quelle forze straordinarie. Ogni gruppo di lastre rappresentava una potenzialità diversa.
Sulla base di osservazioni empiriche ed usando i racconti degli abitanti schizzarono su una carta un 
cerchio. Era come uno zodiaco della vita. Sembrava che disponendosi 30 gradi da nord si avessero be-
nefici all’apparato nervoso. Proseguendo in senso orario quel benessere toccava l’apparato digerente 
intorno ai 50 gradi, poi i reni verso i 75, gli occhi e la pelle e così via fino ai 360 gradi. In ogni caso, sia 
che uno avesse dolori, sia che uno fosse in salute, rimanere per alcuni minuti in quel cerchio di forze 
oscure procurava un senso di pace e di serenità.
Probabilmente quella forza primordiale polarizzata riusciva a condizionare le cellule dell’organismo, 
agendo sulle molecole di acqua, ed alterando il metabolismo. Gli antichi verosimilmente ignoravano 
questa base scientifica, ma avevano studiato la cosa in modo empirico fino a trovare le regole che pro-
ducevano quei benefici. 
Sinclair e Higgins si immaginarono malati di 5000 anni fa che procedevano lungo il viale del cerimo-
niale, scendendo dalla collinetta e raggiungendo il terrapieno circolare. Arrivati alla Slaughter Stone 
un sacerdote avrebbe cercato di capire l’infermità che affliggeva l’avventore per indirizzarlo nel sito 
della guarigione adeguato al suo malessere. Il sofferente si sarebbe avviato all’ingresso di nord est 
e sarebbe entrato in una fossa di Aubrey, o si sarebbe accomodato sotto una porta formata da quegli 
enormi blocchi orizzontali di sarsen sorretti da altrettante lastre di pietra. Sotto quei giganteschi archi-
travi il malato avrebbe trovato la salvezza.
I due studiosi immaginarono i guaritori collocati in quelle strane formazioni a ferro di cavallo al centro 
del complesso. Dovevano essere loro a calibrare la cura, facendo spostare il sofferente avanti e indie-
tro.
Sinclair ed Higgins capirono anche che nel corso dei secoli gli antichi avevano raffinato lo sfruttamen-
to di quella forza. Esistevano infatti formazioni circolari diverse. Anche i tipi di pietra erano differenti. 
C’era un po’ di sarsen ed un po’ di bluestone. Probabilmente all’inizio Stonehenge doveva essere stata 
costruita in legno. Solo più avanti quei sacerdoti avevano capito che bisognava fissare nell’eternità 
quella forza.
Ma qual era la causa di tutto ciò? Dopo averne capito gli effetti rimaneva solo di conoscere la fonte 
di questa energia vitale. Avevano intuito che le pietre non c’entravano nulla. Erano autentiche rocce 
inerti.
La mappa di benefici che avevano tracciato e quella ottenuta dalla bolla d’aria fecero percepire che il 
fulcro di tale attività doveva trovarsi al centro di quello che sembrava il cerchio principale, ma sposta-
to leggermente verso sud.
Si fecero aiutare da dei manovali per effettuare delle campionature. A gennaio, a più di tre metri di 
profondità trovarono l’oggetto.
Di forma ogivale, vagamente sferica ma appuntita da un lato, sembrava una enorme goccia di cristallo 
lunga poco più di tre metri e larga uno e mezzo.
Non si sapeva di che materiale fosse. Poteva essere un vetro particolare o silicio allo stato puro. Quello 
che importata era l’enorme potenza di quel monolito.
Non fu facile trasportare “la cosa”. In gran segreto fu approntato un mezzo apposito che una notte la 
caricò verso un magazzino in una località segreta. Lì proseguirono gli esperimenti finché l’università 
accettò il trasferimento negli Stati Uniti, un paese tutto sommato neutrale ai contrasti che stavano av-
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venendo in Europa. Ormai non era più una questione solo scientifica. L’America con le sue competen-
ze tecniche avrebbe studiato la forza oscura in collaborazione con scienziati inglesi. L’oggetto sarebbe 
stato al sicuro e protetto da chi avrebbe potuto farne un uso illecito, magari militare.
Ma Sinclair ed Higgins sapevano che quel monolito era un bene dell’umanità. In un clima politico così 
controverso, ad un passo da una guerra che avrebbe potuto coinvolgere il mondo intero, “la cosa” era 
non solo la forza per salvare milioni di malati, ma anche lo strumento per portare la pace e benessere 
a tutti. Il solo avvicinarsi procurava tanta serenità e voglia di vivere e far vivere in pace che avrebbe 
potuto cancellare la parola guerra dalla storia del genere umano.
Si immaginarono riunioni di capi di Stato intorno a quell’altare della vita. Sognarono incontri di con-
tendenti concludersi con una stretta di mano. Videro la fine di carestie e sofferenze.
Erano loro i depositari di quel segreto. Ed in quella stiva sapevano che l’umanità non sarebbe stata 
più la stessa. Non importava quale fosse la fonte di quella forza. Un dono degli alieni? Un meteorite 
provenuto dalle profondità dell’universo portando i segreti di una quinta forza oscura? Un manufatto 
di una civiltà precedente la nostra che aveva scoperto come dominare la natura e magari si era autodi-
strutta proprio con quella forza che doveva rappresentare il riscatto e la sorgente della vita? 
Non interessava quale fosse la provenienza di tanto bene. Bisognava accettarla con la fede. Per l’uma-
nità era il nuovo Messia.
Ed ora quell’oggetto carico di potere e di speranza era in viaggio verso gli Stati Uniti a bordo di un 
innocente transatlantico per il trasporto di ignari passeggeri. Protetto dal segreto della curiosità scien-
tifica, attendeva uno studio più approfondito che ne avrebbe permesso uno sfruttamento in nome della 
salvezza e della pace.
Furono interrotti nei loro sogni e ragionamenti dal capitano Edward John Smith. Era corso da loro per 
dire che un iceberg aveva tagliato la fiancata per quasi 100 metri.
“La cosa”, con la sua forza oscura, aveva attratto il ghiaccio verso la nave.
Erano le 23.30 di domenica 14 aprile 1912. Il Titanic, ferito mortalmente, stava lentamente affondando 
con il suo carico di speranza per l’umanità.
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IL TUNNEL DI ALBERI DEL MICHIGAN 
E IL GOMITO DEL DIAVOLO

di Gabriele Luzzini

Situato nel Michigan settentrionale, il tunnel di alberi (Tunnel of Trees) è un tratto panoramico piutto-
sto esteso dell’autostrada M-119 che costeggia il lago Michigan.
Il percorso si snoda per quasi 20 chilometri, addentrandosi in un’area fittamente coperta da numerosi 
alberi sempreverdi e latifoglie. Si fatica a vedere il cielo e conseguentemente sembra di essere com-
pletamente immersi nel verde lussureggiante che domina incontrastato. Non è però raro che qualche 
audace raggio di sole riesca a penetrare tra i rami e che talvolta si aprano scorci sul placido lago e 
sull’incantevole Beaver Island.

Guidando con prudenza, per via della strada particolarmente tortuosa caratterizzata da più di 130 cur-
ve, è possibile gustarsi maggiormente il viaggio e lasciarsi ammaliare dalla vegetazione e dai molte-
plici colori che, specialmente in autunno, è in grado di offrire.
Ma le leggende locali parlano anche di spiriti inquieti che, appena scende la sera, rivendicano il loro 
dominio in quelle zone fatate.
In particolar modo, vicino alla città di Harbor Springs c’è una curva piuttosto stretta, conosciuta come 
‘Devil’s Elbow’ (‘gomito del Diavolo’), in cui avvenimenti inspiegabili risulterebbero piuttosto fre-
quenti e concentrati attorno a quel breve tratto di strada.
Alcuni avventurosi turisti che si sono inoltrati nel bosco al crepuscolo hanno raccontato di aver udito 
voci disincarnate e il suono di tamburi lontani. Altri hanno testimoniato di aver visto luci eteree e sfere 
brillanti, forse riconducibili alla fenomenologia degli orbs.
Tra i fenomeni uditivi, qualche abitante del luogo sostiene addirittura che un colpo di tamburo si oda 
alla morte di ogni residente della zona.
Sono stati registrati anche numerosi problemi meccanici ai veicoli che transitavano nel ‘Tunnel of 
Trees’ dopo il tramonto, quali lo spegnimento del motore e l’accensione contestuale di tutto l’impianto 
elettrico, come se una misteriosa forza si fosse impossessata del veicolo.

Un cartello presente nei pressi della misteriosa curva recita:

Devil’s Elbow – A Flowing spring in this ra-
vine was belived by indian tribes to be the 
home of an evil spirit who haunted the loca-
lity during the hours of darkness
(Gomito del Diavolo – Una sorgente che 
sgorgava in questo anfratto era considerata 
dalle tribù indiane come la casa dello spirito 
malvagio che infestava la località durante le 
ore di buio)
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Oppure, in una versione più edulcorata:

Devil’s Elbow – A Flowing spring in this 
ravine was belived by area Odawa Indian 
Bands to be the home of spirits who made 
their presence known in this location du-
ring the hours of darkness
(Gomito del Diavolo – Una sorgente che 
sgorgava in questo anfratto era considera-
ta dalle tribù indiane Odawa come la dimo-
ra di spiriti che si manifestavano in questa 
zona durante le ore dell’oscurità)

Esaminando il folklore locale, viene raccontato che uno Spirito malvagio scavò un buco nella zona 
dopo una piaga che decimò la tribù degli Odawa (Ottawa) e lo elesse a sua dimora. Questa leggenda 
si ricollega direttamente alla sorgente citata nei cartelli mostrati sopra e potrebbe essere soggetta a nu-
merose chiavi di lettura più o meno sorprendenti. Come ad esempio una nave spaziale o un meteorite 
caduto sulla Terra, con conseguente voragine e morte dei malcapitati nativi che si trovavano lì.
La cultura Odawa contempla numerosi Entità/Spiriti, spesso mossi dalle peggiori intenzioni.
Il più noto è il Wiindgoo (noto anche come Windigo oppure Wendigo) che dai nativi viene pronunciato 
Weend-goh. E’ un terrificante spirito malvagio che si ciba di esseri umani, animato da una furia cieca, 
e che nel tempo ha assunto anche il ruolo di spauracchio nelle storie tradizionali degli Odawa.
In un’altra declinazione della leggenda, il Wiindgoo è una persona che si è macchiata di egoismo, 
cannibalismo o semplice ingordigia e proprio per tale motivo si è trasformata in un’aberrante creatura 
(quindi non più Spirito ma un essere fisico).
Se invece volessimo approfondire la connessione con la sorgente menzionata nella leggenda, è ine-
vitabile citare i Memengwesi, piccoli spiriti dell’acqua presenti nelle leggende Odawa e che vivono 
sulle rive del fiume. Sono di natura tendenzialmente benigna, anche se a volte danneggiano le canoe 
o rubano oggetti se non viene mostrato loro il giusto rispetto. Nella lingua nativa si pronuncia may-
main-gway-see.
Se volete sorprendervi in un percorso magico o se siete in cerca di un brivido, ecco le indicazioni GPS:
Latitudine 45.5461°
Longitudine -85.1100°
Altezza 227 m.

Ma vi consiglio di non indispettire lo Spirito antico che aleggia tra le fronde del ‘Gomito del Diavo-
lo’…

Articoli, racconti e poesie dell’Autore li trovate su:

La Soglia Oscura
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Gabriele Luzzini

LA VERTIGINE DELL’ASSURDO
e piccola Enciclopedia vampirica

Vicende impossibili sul baratro del Probabile

E-BOOK
e

Cartaceodisponibilinelle migliori Librerie Online
- CLICCA QUI -

Spettri di navi maledette, luoghi infestati, creature emerse da chis-
sà quali abominevoli dimensioni e l’insolito che si insinua placida-
mente nel quotidiano, avviluppandolo con inquiete spire pulsanti.

Benvenuti nell’Assurdo. La sentite la vertigine?
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LO SCHERMO DELLA MORTE
di Sandro D. Fossemò

“In questa vita ci mostrano soltanto i trailer”
(Philip K. Dick)

 
Ero seduto in una scomoda sedia di legno, posta in un angolo oscuro e isolato di un vecchio e mal-
concio cinema dove c’erano pochi spettatori. Ad un tratto, cominciavo a sudare e a sentirmi stordito. 
Avevo bevuto moltissimo e non stavo per niente bene. Nell’aria avvertivo  la presenza della solitudine 
dello spirito umano che emanava il proprio vuoto dentro a quel locale chiuso e buio.
Mi sentivo molto solo e in qualche modo imprigionato da una tetraggine deprimente che non mi la-
sciava quasi respirare tanto che avevo la sensazione di soffocare irreparabilmente ma, nonostante 
tutto, non avevo voglia di andarmene. Ormai ero entrato in quell’odioso cinema  e ci dovevo restare. 
L’alcool mi aveva senz’altro turbato. Se fossi uscito non avrei di certo migliorato la situazione sapen-
do di aver perso l’occasione di guardare un bel film ma, naturalmente, nel caso lo spettacolo non mi 
fosse piaciuto fin dall’inizio, di certo  allora me ne sarei andato subito via. Quindi, sopportai quel ma-
lessere che non mi lasciava libero e tranquillo con la speranza che tra qualche istante sarebbe iniziato, 
finalmente, lo spettacolo.
A volte mi annoiavo così tanto che avevo voglia di dormire senza chiedermi come mi sarei sentito una 
volta svegliato in quel luogo senza aver visto bene il film. Forse mi sarei addormentato di nuovo ma 
non potevo chiudere gli occhi e lasciarmi rapire dal sonno dopo aver pagato il biglietto.
Molto probabilmente quella indifferenza o noia era causata dal fatto che ero entrato senza sapere  bene 
di quale film si trattasse. Lì dentro non solo non conoscevo neanche una persona ma non potevo nem-
meno farmi notare da qualcuno a causa di quella separazione indistruttibile che il buio generava.
«Non si potrebbe» provai a domandare per scherzo a uno che mi dava l’impressione   di conoscere 
vagamente  e  che si era accomodato accanto a me, «accendere la luce?»
Quello rispose a bassa voce: «Con la luce non puoi guardare bene lo spettacolo, non credi?»
Gli risposi con una battuta: «Sì è vero... ma possiamo guardarci noi che, dopotutto   partecipiamo allo 
spettacolo.» 
«Potremmo pure farlo, certo, però ciò non avrebbe senso.»
«Perché?»
«Scusa, ma non ho alcuna voglia di scherzare con te! Sono venuto qui per vedere il film e non per 
ascoltarti. Adesso lasciami in pace e per favore non venire più al cinema ubriaco!»
«Come s’intitola questo film?», chiesi a una coppia di fidanzati che si stava sedendo proprio di fronte 
a me.
«Ma  non lo sai!»
«No»
«Reality Shock!»
« Oh mio Dio! Che brutto titolo!», risposi inorridito.
Gli spettatori stavano quasi  immobili e un po’ annoiati. Nessuno notò il mio stato di sofferenza psi-
cologica. Avevo bevuto davvero follemente ed ero del tutto fuori di testa. Non vedevo l’ora che ini-
ziassero a far girare la pellicola, così avrei potuto immaginarmi, sognatore pazzo come sono, di essere 
l’attore principale del film e, in quel modo, tutti si sarebbero concentrati su di me, dandomi la soddi-
sfazione di farmi sentire un personaggio importante, ma purtroppo ben presto rimasi deluso perché 
non riuscivo a seguire lo spettacolo in quanto il film proiettato  scorreva molto rapidamente e con una 
trama insignificante e sconnessa.
Alzai la testa e, appena vidi il fascio di luce del proiettore, mi accorsi quanto fosse inutile quel raggio 
luminoso che proiettava uno spettacolo futile e quasi impossibile da seguire.
Un pipistrello di colore bruno era entrato, stranamente, dentro la sala del cinema e svolazzava in modo 
agitato.  Ad un tratto, si fermò per qualche secondo in alto al centro. Il chirottero, improvvisamente, 
riprese a volare dritto fino a penetrare e scomparire sulla superficie dello schermo. 
Sul capo mi cadde un mozzicone di sigaro. Me l’aveva gettata addosso uno strano uomo dal palco di 
sopra che barcollava un po’ come se fosse una marionetta. Mi osservava silenziosamente come se
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attendesse una mia reazione nervosa o aggressiva. Più esattamente sembrava, o meglio avevo la sen-
sazione, che volesse sfidarmi. Quello che mi dava fastidio era che, pur sapendo che era stato lui, non 
ero in grado di poterlo identificare perché il buio rendeva irriconoscibile il suo volto e la sua sagoma.
Mi alzai, lo guardai con un po’ di rabbia e gli esclamai: «Perché butti la cicca qua sotto!»
L’uomo rispose: «Oh!, ti prego di scusarmi ma credevo di essere solo, come puoi vedere qui non c’è 
nessuno.»
«Cooosa!.» Mi voltai subito e vidi che il cinema era diventato, improvvisamente e inspiegabilmente,  
vuoto. Non c’era proprio un’anima viva e persino quello strano  signore era, all’istante,  scomparso.
Quando mi girai a guardare il film, vidi che gli spettatori erano, misteriosamente, diventate dei mani-
chini per vetrine di negozi ed erano situate molto vicino alla base dello schermo del cinema. I manichi-
ni venivano assurdamente mutilati da brevi filmati con i bordi simili alle pellicole cinematografiche. 
Quelle riprese erano delle proiezioni che ritraevano trailer di film famosi o  eventi storici importanti 
come il nazismo o la guerra  del Vietnam.  I filmati duravano pochi secondi e scorrevano nello scher-
mo, incessantemente, dall’alto verso il basso come grandi e affilate lamiere taglienti. I manichini  che 
qualche istante prima erano persone in carne  e  ossa ora  rimanevano  calmi e passivi, dato che non 
davano alcun segno di  sofferenza ma neanche di piacere. I movimenti dei loro corpi di plastica davano 
l’impressione che fossero carenti di un proprio controllo mentale poiché quando  venivano fatti a pezzi  
non reagivano  minimamente. 
Non credendo a ciò che vedevo, gridai a quei manichini insensibili: «Ma cosa vi sta succedendo!».
Essi ruotarono lentamente  i propri corpi mutilati e, quando si voltarono un attimo verso di me, mi 
dissero: «Ssssh!.. Sssh.!... Fai silenzio...Non distrarci... Guarda il film e stai zitto!».
Terrorizzato mi alzai e tentai di andarmene. Alcune teste decapitate di manichino fuoriuscirono dallo 
schermo come le palle di un cannone e mi piombarono vicino ai piedi. Mi fermai. Appena mi videro 
pietrificato e inorridito, si misero a ridere sadicamente a squarciagola, ma una mi fissò freddamente 
negli occhi e, appena mi notò così agitato da essere prossimo alla follia, fece un sorriso macabro e mi 
chiese con alterigia: «Non finisci di guardare il film?».
Ero frastornato e sentivo d’impazzire. Quella maledetta testa continuava  a insistere: «Non mi rispon-
di? Ti ho chiesto se non finisci di guardare il tuo film!» 
Non avevo più la forza di rispondere.
«Allora?», insisteva quel volto ripugnante.
Rimasi in silenzio.
«Mi devi rispondere!»
«Quale film? Io vedo solo trailer  confusi o filmati storici casuali. Questo spettacolo è senza senso oltre 
che disgustoso.»
«Per noi è il film giusto  al momento giusto. Anzi è la nostra vita»
Mi feci coraggio e a stento dissi: «Questo... questo cinema è terribile, davvero terribile!»
«Invece è bellissimo! Mi devi credere.»
«No! Fuggirò via da qui!»
«Fallo, fallo pure ma ricordati che la porta d’uscita coincide con la porta d’entrata di un altro cinema 
all’infinito... Non  hai via di scampo!»
«Sì, forse hai ragione... ma perché devo per forza guardare?»
«Perché, come ti ho detto, è anche il tuo film o meglio è il nostro film. Comunque puoi sempre andare 
verso la base dello schermo e partecipare anche tu così ti adatterai alla realtà prendendone parte total-
mente e la smetterai di lamentarti come uno sciocco e di voler scappare come un matto.»
«Ma temo che quei filmati mi ridurranno in mille pezzi, oppure diventerò anche io un manichino come 
voi! Non voglio fare quella brutta fine!»
«Ah! Ah! Ah! Non sentirai niente! Fidati di me. Avvicinati allo schermo e poni fine al tuo dolore per 
sempre.»
Tremante e sconvolto feci qualche passo in avanti verso il grande schermo.
Quando giunsi lì vicino non ebbi più il coraggio di avvicinarmi ancora perché sospettavo che fosse 
molto pericoloso.
La testa  continuava imperterrita a fissarmi e, nel vedermi  indeciso, mi chiese: «Perché ancora ti osti-
ni?»
«Perché? Vuoi sapere davvero perché? Te lo dico subito. Evidentemente sono un diverso!»
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«E con ciò? Essere diversi non significa di certo essere migliori o liberi.»
«Sì, certamente,» indietreggiai e tornai con calma a sedermi, «ma attenderò tranquillamente la fine del 
film, o meglio di queste maledette riprese e poi... si vedrà.»
La testa rimase inquieta e silenziosa, ma continuava a osservarmi in modo diabolico.
«Davvero? Non lo sai che il film non termina mai?», udii dire di nuovo dall’alto con una voce cupa e 
tremula. Era sempre lui, l’uomo irriconoscibile, quel dannato individuo ombroso che stava al palco di 
sopra. 
«Ancora tu!» gridai. Infuriato dalla sua presenza nascosta e occulta gli dissi ad alta voce: «Perché non 
scendi e non  ti fai vedere così parliamo faccia a faccia?»
«Come vuoi», rispose con molta tranquillità.
Saltò giù al piano terra e  si avvicinò a me con calma. Finalmente, potevo riuscire a vederlo da pres-
so. Era una creatura infernale! Era orrendo! Aveva un volto inespressivo e senza lineamenti. Al posto 
degli occhi c’erano due piccoli fori, non aveva naso e capelli, la sua bocca non era altro che un grosso 
buco vuoto. Era realmente una specie di pupazzo vivente, proprio come mi era sembrato appena l’a-
vevo intravisto.
Dopo esserci guardati da vicino, quell’abominevole mostriciattolo  si sedette accanto a me e disse: 
« Adesso ci vedremo...» e sfilò dalla tasca  il suo  accendino di ferro in stile gotico che ritraeva un 
teschio, «insieme il film!» Subito dopo accese il sigaro e  continuò a dire con quella sua tetra boria: 
«Non credi che sia una bella idea?»
«Ma tu... da dove vieni e dove vivi!»
«Io, caro, vengo dall’oltretomba e vivo nella morte.»
«Chi diavolo sei!»
«L’hai appena detto... Il diavolo!», rispose sorridendo in modo sarcastico. 
Gli afferrai  rapidamente dalla mano l’ accendino e corsi via.  Lanciai immediatamente quell’oggetto 
metallico in alto verso l’obiettivo del proiettore che, appena si ruppe, fece cessare quegli odiosi filmati.
Senza la luce del proiettore la sala del cinema divenne semibuia perché lo schermo cinematografico si 
era trasformato in una gigantesca lampada che emetteva una flebile luce come  un vecchio neon. Ave-
vo  la profonda  sensazione di essere osservato da  un imponente e avverso occhio cupo.
Non avvertivo più nulla di pericoloso. I manichini e quel malvagio fantoccio che mi perseguitava 
scomparvero, finalmente.
M’incamminai, molto agitato e incuriosito, verso il grande schermo per osservare bene da vicino 
quella luce così rigida, tetra e terribilmente aliena. Mi venivano i brividi quando sfioravo con le dita 
il materiale sintetico di quella superficie bianca, illuminata internamente da qualcosa di artificiale e di 
ignoto ma allo stesso tempo grandioso e pauroso. Lo schermo sembrava l’occhio di un dio feroce.
La mia tragica sorte, però, non era ancora finita. Appena mi girai vidi che erano tornati gli spettatori 
di prima. Essi  mi applaudirono,  ma osservai che al posto degli occhi avevano due piccole telecamere 
con l’obiettivo illuminato di una luce rossa come quella del led. Erano dei cyborg.  Notai, in quel mo-
mento sconcertante, anche il mio corpo immobile come se fosse privo di vita, esattamente nel posto in 
cui ero stato seduto. Forse mi ero  addormentato e stavo  vivendo solo un brutto sogno. Quando tentai 
di tornare indietro, mi accorsi che non potevo  avanzare o indietreggiare perché ero completamente 
bloccato sulla superficie centrale  dello schermo. Era come se fossi rimasto incollato a quella parete 
luminosa che gradualmente mi stava divorando, o meglio mi stava assorbendo. Le mie energie fisiche 
diminuirono rapidamente. Notai  con la coda dell’occhio che sullo schermo, dietro alle mie spalle, 
c’era un  filmato  cinematografico d’epoca. I fotogrammi ritraevano le ali maestose e scure di un pi-
pistrello ed erano in bianco e nero, tremolanti, con delle righe, leggermente sbiaditi e a tratti un po’ 
sfocati e sgranati. Due enormi canini si trovavano un po’ in  alto, esattamente  ai lati e dietro la mia 
testa. Osservai pure che le mani e le gambe stavano diventando gradualmente di plastica. Ancora una 
manciata di secondi e sarei stato trasformato in un anonimo manichino da vetrina di negozi. Ero finito 
nelle fauci di uno spettrale  vampiro sintetico e non riuscivo a liberarmene. Una fine orribile che non 
avrei mai voluto fare.  Profondamente turbato da un forte  stato di angoscia  e di delirio incontrollabile, 
urlai nell’abisso del cinema con la speranza di svegliarmi da quel terribile incubo.
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MEGALITI DEL SALENTO
di Irene Angelini

«Gridano i megaliti a tendere all’infinito i loro indici di pietra all’ignoto divino.»
G. Spurio

09 Agosto 2012, ore 09:00 - Il sole è già implacabile quando il Marchese ed io usciamo da casa, per 
andare a prendere Iris e Andrea, esperto radioestesista che eseguirà dei rilevamenti sul campo.
Mettiamo in moto l’auto e partiamo... mentre guido sono emozionata, piena di aspettative. Mi hanno 
parlato molto dei Dolmen e dei Menhir sparsi nel Salento.
Ne esistono ben 102, disseminati nelle campagne, io non ne ho mai visto uno dal vivo perciò non ho 
idea di cosa aspettarmi precisamente.
Abbiamo deciso, per cominciare, di andare a visitare i quattro monumenti megalitici più importanti; 
con il tempo speriamo di poterli visitare tutti.
Mentre sfiliamo tra gli ulivi e i mandorli che pattugliano la vecchia Strada «Francavilla-Oria», cerco 
di immaginare cosa vedremo.
Saranno belli come mi è stato detto?
Vale davvero la pena percorrere tanti chilometri, sotto il sole cocente, per visitarli?

Gli scossoni provocati dalle mille buche disseminate per strada mi riportano all’immediato presente, 
fra le fronde scure degli alberi biancheggia il «Castello di Oria», incoronato da una leggerissima neb-
biolina.
In pochi minuti giungo a casa di Iris, mentre aspettiamo ci scambiamo di posto con il Marchese, passa 
lui alla guida ora, imposto il navigatore per Lecce, all’indirizzo indicatoci da Andrea, Iris sale in mac-
china, si parte. 
Dopo circa un’ora di viaggio siamo finalmente da Andrea, la prima tappa del viaggio è Martano a ven-
ticinque chilometri da Lecce. 

Il Menhir del Teofilo
Il viaggio dura pochi minuti, arrivati in città, cerchiamo del-
le indicazioni ma non troviamo nessun cartello: assurdo, un 
monumento così importante non è minimante segnalato!
Fortunatamente i paesani sono gentilissimi e le loro indica-
zioni ci portano proprio sotto il megalite.
Sul bordo di un marciapiede, circondato da una catenella, tor-
reggia il «Menhir del Teofilo», il monolite più alto della Pu-
glia. È in pietra leccese e raggiunge i 4 metri e 70 centimetri. 
Ha un aspetto imponente e fa un effetto davvero stranissimo, 
il cuore mi batte fortissimo in petto, penso che anche gli altri 
siano emozionati, scendiamo dall’auto e ci avviciniamo alla 
colonna.
La strada è deserta, non si vedono negozi e nessun albero pro-
tegge l’asfalto dai raggi del sole. Appena giungiamo accanto 
al menhir sentiamo una forte energia provenire dalla pietra.
Il megalite si trova nella posizione originale, incassato nella 
roccia, ha visto il paese sorgere attorno a lui. Emozionatis-
simi posiamo le mani sul testimone secolare e sentiamo una 
forte energia scuotere le nostre braccia e le nostre gambe, è 
come una scossa elettrica. 
Girando intorno alla colonna troviamo quella che per noi è una piacevole sorpresa: su uno dei lati c’è 
incisa una croce, questo vuol dire che la grande energia sprigionata dal monolite è stata avvertita e 
sfruttata nei secoli! Ecco perché il Menhir è ancora vivo!
In quest’aria infuocata Andrea, comincia le sue rilevazioni partendo proprio dalla croce e scopre una 

Andrea Manca, Iris e BimbaSperduta
mentre testano l’energia emanata dal

Menhir del Teofilo.
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cosa molto interessante: dalle pareti del Menhir sembra provenire un «soffio fresco e leggero» nono-
stante il grande caldo. Avviciniamo le mani a tutti e quattro i lati del monolite, anche a quelli colpiti 
direttamente dal sole. Anche noi sentiamo arrivare sui nostri palmi il vento fresco. Poggiamo di nuovo 
le mani sul monumento e ancora sentiamo la sua energia scuoterci. Rimarremmo qui ancora a lungo 
ma siamo ormai ansiosi di vedere gli altri megaliti.
Un ultimo bacio e abbraccio al Menhir del Teofilo e ripartiamo alla volta di Giurdignano seconda tap-
pa del viaggio. 

Il Menhir di San Vincenzo
Giurdignano si trova a poco meno di venti km da Martano. 
Sebbene sia un paesino piccolo e candido circondato dalla 
campagna, è uno dei siti più importanti d’Italia e d’Europa 
per quel che riguarda i Dolmen e i Menhir.
È stato dichiarato Parco d’Italia dei Dolmen e Menhir, poi-
ché nella sua area sono concentrati la maggior parte dei 
megaliti pugliesi. Le costruzioni sono tantissime e alcune 
non risultano addirittura censite poiché sorgono nel mezzo 
di abitazioni e campagne ed è possibile, in alcuni casi, che 
i loro proprietari ne ignorino l’esistenza. 
L’importanza di Giurdignano nel contesto megalitico è at-
testata dai segnali turistici che indicano «il percorso mega-
litico», ma noi sembriamo essere proprio sfortunati: la strada 
che porta ai megaliti è interrotta per lavori in corso così, an-
che questa volta, decidiamo di affidarci alla sapienza locale, 
chiediamo informazioni e siamo dirottati verso il centro del 
paese, dove si trova un altro Menhir. Seguiamo, fiduciosi. In una specie di piazzetta, all’incrocio fra 
Via Garibaldi e Via Dante Alighieri, proprio dietro la piazza principale troviamo il famoso «Menhir di 
S. Vito». È di poco più basso del Menhir del Teosofo, anche questo è in pietra leccese, completamente 
incastrato nella roccia. In cima è incoronato da un nastro di ferro che ripara la frattura avvenuta nella 
punta.
Anche questo megalite è nel punto originale. In direzione di uno degli spigoli è stato piantato un ulivo 
e le rocce in cui è incastonato, sembrano formare una specie di sedile. Anche gli abitanti del paese de-
vono averlo notato perché alla base delle rocce è poggiata una pietra rettangolare a mo’ di poggiapie-
di, sembra di essere davanti ad un trono. È troppo suggestivo per non approfittarne, cedo all’infantile 
impulso di sedermi su un trono come fossi una regina e occupo il posto scavato nella roccia, ai piedi 
della colonna.
Sento immediatamente un’energia fortissima, che mi blocca lì dove sono e allo stesso tempo mi radi-
ca. è come se i miei piedi divenissero radici, non riesco a muovermi da lì. Tuttavia la sensazione che 
provo è gradevole, di pace, di protezione, la forza che mi trattiene non è violenta, il mio corpo è rilas-
sato poiché si sente al sicuro. 
Comunico la mia sensazione anche agli altri e, fra un rilevamento e l’altro provano anche loro a seder-
si ai piedi della millenaria colonna, riscontrando la mia stessa sensazione.
Andrea esegue le sue misurazioni con il pendolo e avviene qualcosa di strano: quando si allontana dal 
Menhir lo strumento gira fortissimo registrando una grande energia, e quando Andrea si avvicina alla 
colonna, il pendolo rallenta.
Pensiamo che, forse, l’ulivo crea un vortice d’energia, ma passando per caso davanti ad uno degli spi-
goli Iris si sente colpita al fianco da una forza invisibile. Insospettiti, decidiamo di porci di proposito 
in corrispondenza degli spigoli. La prima a provarci è Iris che avverte, immediatamente un colpo allo 
stomaco. Riproviamo, e ciascuno di noi avverte un’energia fortissima. Allora Andrea prova le sue 
rilevazioni e il pendolo evidenzia che il Menhir sembra comportarsi come un obelisco preistorico, ac-
cumula energia nella punta e la distribuisce nelle quattro direzioni attraverso gli spigoli. 

Siamo così presi dal menhir che ci rendiamo appena conto che è arrivata già l’una e che se non ci sbri-
ghiamo non troveremo dove rinfocillarci. L’atmosfera è irreale, il paese sembra deserto, avvolto da 
un’afa incandescente. In piazza troviamo solo un piccolo bar aperto, di pranzare non se ne parla, pos-

Il Menhir di San Vito, nella cui base è
cresciuto spontaneamente una

pianta di fico. Abbiamo notato che
il Fico e l’Ulivo sono sempre presenti

nei pressi dei megaliti.
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siamo tuttavia rinfrancarci con gelati e acqua all’ombra del gazebo. Quando siamo sufficientemente 
riposati, ci rimettiamo in marcia, deve pur esserci un modo per visitare il resto dei megaliti. 

I Menhir tristi
Il caso non esiste, una forza invisibile guida i nostri passi 
come un pittore che tracci con pennelli fantastici i sentieri che 
dovremo percorrere.
Il percorso megalitico è nuovamente libero, felici imbocchia-
mo la strada di terra battuta, dopo qualche curva il paese sem-
bra ormai lontano. Ci immergiamo nella campagna salentina, 
gli ulivi ondeggiano lievi e le cicale saturano l’aria del loro 
monotono canto. Dopo qualche metro giungiamo a un incro-
cio. Di fronte ad un casolare che sembra abbandonato, si er-
gono tre Menhir, protetti da una staccionata di legno. 
Scendiamo dall’auto ormai coperta di polvere; vedendo la 
spazzatura che punteggia il terreno attorno ai Menhir, mi si 
stringe il cuore: dal cartello turistico, presente nei pressi sco-
priamo che fino a pochi decenni fa, la Domenica delle Palme, 
questi Menhir erano la meta di una processione rituale che 
partiva dalla chiesa, ed oggi, invece, versano nel più  squalli-
do abbandono!
Non voglio pensarci ora, non voglio lasciarmi prendere dalla 
rabbia e dallo sconforto, voglio godere di quel che posso, pren-
dere quanto la giornata mi dona. Presto, però, scopro di non essere l’unica sconfortata: appena poggio 
la mano sulla colonna centrale sento che diversamente dai suoi cugini, questo Menhir piange, è così 
depresso e sconfortato che quando lo cingo ho l’impressione di avere fra le braccia un bambino che 
piange in modo inconsolabile.
I rilevamenti di Andrea confermano le mie sensazioni. Anche gli altri, toccando le colonne sentono 
tristezza o bassa energia.
In un primo momento non abbiamo compreso perché questi menhir fossero così depressi, abbiamo 
supposto che forse non si trovavano nel luogo d’origine, chissà, magari erano stati spostati. Dietro il 
Menhir centrale, spostato leggermente a destra la roccia presenta una scavatura quadrata le cui dimen-
sioni sembrano corrispondere alla punta del Menhir. Ora questa ipotesi mi sembra assurda, ma in quel 
momento abbiamo creduto che provasse che il monolite era stato spostato.
Anche questi Menhir recano una croce incisa in basso, ad altezza d’uomo; dal cartello d’informazione 
turistica apprendiamo che le croci furono incise in epoca cristiana, quando si tentò di cristianizzare i 
Menhir: questo vuol dire che furono adoperati ancora per molto tempo dopo la cristianizzazione, per 
ciò sono ancora vivi, pulsanti di energia, desiderosi di essere ancora visitati, amati, usati per entrare in 
contatto con il divino.
C’è qualcosa di magico in questi luoghi, forse sono davvero le porte delle Sidhe, le misteriose colline 
che celano il mondo dei Fayries, gli esseri fatati, perché d’improvviso mi sento catapultata in un tem-
po lontano, quando da bambina sgambettavo con i miei compagni, fra strade altrettanto selvatiche e 
brulle, bianche di polvere e abitate da ulivi. A quel tempo non girovagavo in cerca di dolmen e menhir: 
visitavo trulli diroccati in cerca di covi di streghe. Gli anni sono passati, il folletto scalzo si è trasfor-
mato in uno spirito dei boschi che, con i compagni risale in auto, alla volta di nuove magiche dimore. 

Il primo Dolmen e l’uliveto sacro
Seguiamo le nuove indicazioni turistiche e giungiamo in breve tempo nei pressi del terzo Menhir, ac-
canto al quale si trova il primo Dolmen.
Parcheggiamo in un terreno adiacente, all’ombra degli ulivi.
Il Menhir è incassato in un’enorme roccia, simile al guscio di una tartaruga preistorica. Anche questo 
monolite presenta le caratteristiche fino ad ora riscontrate: grande energia sprigionata dagli angoli, un 
vento fresco che promana dalle pareti nonostante il caldo torrido. Mentre Andrea procede ai soliti rile-
vamenti con il pendolo io scavalco il muretto a secco che cinge l’uliveto nel quale si trova il dolmen. 
Un breve corridoio di terra battuta conduce all’entrata del dolmen, formata da due colonne di pietra,

Uno dei tre Menhir «tristi» dai
quali parte il percorso megalitico

di Giurdignano
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 il tetto è completamente coperto di terra così che dall’alto 
il monumento non è visibile. Accanto alla colonna destra 
si trova un albero di fico le cui radici hanno ricoperto l’in-
terno del monumento.
Mi avvicino, sembra di essere all’entrata di un altro mon-
do. La spazzatura e la sporcizia presente a terra segnalano 
la lotta impari della pro-loco conro il vandalismo. Mi si 
stringe il cuore, perché questo dolmen è davvero fantasti-
co. Lungo le pareti corrono dei sedili in pietra e delle nic-
chie, drappeggiate dalle radici del fico, segno che il luogo 
non era una semplice sepoltura ma un vero e proprio luogo 
di culto, nel quale, forse, erano officiati riti sacri. In effetti, 
sarebbe un luogo splendido per la celebrazione di Hand-fasting (matrimonio celtico): sul corridoio in 
terra battuta, fiancheggiato dal muretto a secco e dalle colonne in pietra, le fronde del fico che proiet-
tano giochi di luci verdi e ombre fresche. Il silenzio maestoso degli ulivi e il suono straripante delle 
cicale creano un’atmosfera davvero molto affascinante. 

La promessa
L’intero uliveto sembra percorso da potenti energie, in alcu-
ni punti pare di essere circondati da Driadi, qua e là vi sono 
cumuli neri, quanto rimane della legna d’ulivo bruciata da 
poco, le ceneri saranno presto sparse per concimare il terreno 
ma quei tumuli vegetali danno uno strano aspetto al luogo.
Andrea ha eseguito diversi esami radiestesici, sia nei pressi 
del dolmen sia sui tumuli ed anche in altri punti dell’uliveto.
In tutti i casi, il suo pendolo ha rilevato un’energia molto 
forte ma su uno dei tumuli, secondo il suo pendolo sono stati 
eseguiti sacrifici.
Non siamo a conoscenza di gruppi di magia che operino nel-
le vicinanze per cui non sappiamo fino a che punto possa trat-
tarsi di magia, quel che è certo è che il luogo sembra chiedere 
aiuto, anche Iris e il Marchese hanno riscontrato la stessa cosa.
Iris ha notato al limitare dell’uliveto un piccolo casolare. Si tratta di una costruzione abbastanza co-
mune nelle campagne salentine, utilizzata dai contadini per custodire gli attrezzi. Avvicinatasi alla 
costruzione, però, ha avvertito una disperata richiesta d’aiuto, accompagnata da una potente energia 
negativa che l’ha indotta ad allontanarsi dal luogo immediatamente.
Dalla parte opposta, nello stesso istante, il Marchese di Carabas ha posato la mano su un albero d’u-
livo ed anche lui ha avvertito una disperata richiesta d’aiuto. Imbarazzati, abbiamo discusso di questa 
sensazione senza comprendere cosa volessero dirci quegli alberi e quella terra fino a che non abbiamo 
deciso di andare via. Allora, un ramo d’ulivo si è incastrato nella mia gonna, tirandomi come un bam-
bino stringe le gonne della mamma che tenta di lasciarlo all’asilo e così ho compreso non solo quel 
luogo, ma anche i Menhir piangenti: quell’uliveto, si sente abbandonato, desidera tornare ai fasti di un 
tempo. Non ho potuto resistere, ho abbracciato il candido fico che ombreggia il dolmen e baciandolo 
gli ho promesso che avrei cercato un modo per riportargli druidi e sacerdoti e sposi e fanciulli danzanti 
intorno alla sue fronde. 

Le pietre giganti 
Il prossimo Dolmen che visiteremo è anche l’ultimo del tour, le indicazioni sono molto chiare, seguia-
mo quella che in siciliano si chiamerebbe trazzéra, una strada di campagna stretta, polverosa, straordi-
nariamente ricca di sassi e di buche e fiancheggiata da cespugli di more selvatiche pronti ad attentare 
alla carrozzeria dell’auto. Se decidete di andare a visitare i Dolmen e i Menhir salentini, non lavate la 
macchina prima del tour.
Ogni ombra di civiltà sembra ormai lontana nel tempo e nello spazio quando giungiamo in prossimità 
del Dolmen: è nascosto da una gran quantità di enormi pietre ammassate le une sulle altre, si pensa si-
ano le pietre dei vecchi dolmen smontati e ammassati, fanno davvero impressione, sembrano i «lego» 
di un gigante ammonticchiati negligentemente in un angolo.

L’entrata al primo Dolmen di Giurdignano

La soglia del Dolmen fotografata dall’interno.
Sono evidenti le radici dell’albero di fico e

una delle nicchie.
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Il luogo è straordinario. Siamo in mezzo alla campagna 
brulla, l’aria è gialla di sole, immobile e gonfia di cicale. 
Potremmo essere ovunque.
Appena scesi dall’auto siamo accolti dall’ormai immanca-
bile albero di fico che fa ombra a delle lastre in pietra piatte 
che hanno tutta l’aria di antichi altari. Dietro l’albero, a 
qualche metro, si erge il dolmen, alto, massiccio e buio.
Al suo interno una grossa lucertola è stesa con la stessa 
aria seria di un drago che protegga segreti tesori.
Iris e il Marchese esplorano l’area intorno. Lo spazio da-
vanti al dolmen è interamente pavimentato con enormi la-
stre di pietra che presentano diverse scanalature. Andrea ed 
io, invece, saliamo sul dolmen, sono presenti le stesse scanalature, anzi, è evidente che i solchi a terra 
sono in relazione con questi sul dolmen, sembrano canali per lo scorrimento di liquidi, sangue di ani-
mali sacrificati agli Dei? 

Nel cuore del Dolmen
Andrea è già stato qui, giorni addietro. Con l’aiuto del pen-
dolo, ha individuato il centro del sito e svolto un piccolo 
esperimento con le persone che lo accompagnavano e con 
la guida, ora vorrebbe rifarlo con noi ma con una piccola 
variante: chiede a noi di trovare il centro.
In effetti, non c’è bisogno del pendolo per trovare il cuore 
energetico del luogo, lo avvertiamo subito e lo indichiamo 
ad Andrea che conferma.
Ci disponiamo in cerchio tenendoci per mano intorno al 
punto appena trovato, chiudiamo gli occhi e ci mettiamo 
in ascolto.
Dopo pochi minuti accade.
Comincio a ondeggiare sento, anzi, mi sembra di vedere, 
un vortice che sorge dal centro del nostro cerchio e il mio 
corpo danza al ritmo della sua luce, continuo a ondeggiare 
sempre di più, sto bene, avverto una grande forza scaturire 
da terra e avvolgermi.
Quando riapro gli occhi, anche gli altri dicono d’aver provato sensazioni simili, è stato fantastico.
Vorremmo indagare meglio, esplorare la zona, ascoltare con più calma la voce della Terra ma il sole è 
sempre più caldo e noi abbiamo sempre più fame e sete.
Guardiamo un’ultima volta queste antichissime pietre, salutiamo la lucertola che dorme. Mentre per-
corriamo la strada al contrario, guidati dal navigatore gazze ladre ci salutano, volando di albero in 
albero, nei loro altissimi nidi.
In appena venti minuti raggiungiamo Otranto, la lontananza dal mondo civilizzato era solo un’illusio-
ne, in realtà, a pochi chilometri dalle spiagge affollate e le gelaterie scintillanti esiste un luogo magico, 
dal quale si può accedere alla dimensione dell’immaginazione e del sacro, sapere questo mi conforta. 
Esiste un tesoro oltre il rumore e la fretta, un luogo, dove il tempo è lento e il cuore può riposare, un 
luogo che spero di poter visitare ancora molte volte.

L’ultimo dolmen visitato fotografato
dall’esterno.

Lastra di pietra (forse un «Altare») con
scalanature di fronte al dolmen.

Dalle misurazioni con il pendolo risulta
emanare una forte energia tellurica
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LE ORTENSIE DI PIERA
di Daniela Micheli

“Era il dodici di febbraio del 1957. Era il giorno che raggiunsi la maggiore età e, assieme a quella, 
l’uomo che vedi seduto là in poltrona”.

Ho conosciuto Piera venerdì sera. 
Sono arrivata al suo Bed & Breakfast perché in quello ove soggiornavano i miei amici non c’era più 
disponibilità.
Le Ortensie di Piera è dipinto su un cartello all’ingresso: sono le ortensie che formano una siepe dai 
colori che dal lilla passano all’azzurro scuro, fino ad un tenue color panna con qualche palla di viola 
intenso, su un giardino ombreggiato e perfettamente curato che dà freschezza al solo guardarlo.
Una meraviglia, un ristoro ai sensi accaldati da questo torrido inizio agosto.
Piera mi accoglie con un sorriso ed un abbraccio, come se fossi un’amica che non vede da tempo.
E’ alta quanto me, le spalle diritte, un sorriso aperto, gli occhi azzurri, i capelli biondi raccolti un una 
crocchia.
La guardo ed immediatamente penso a Vanessa Redgrave, le assomiglia moltissimo e, mentre le strin-
go la mano, glielo dico.
Lei mi ringrazia e mi prega di darle del tu.
Non è facile per me rivolgermi ad una persona con un tono così confidenziale, ma Piera è talmente 
solare che non riesco a non esaudire la sua richiesta.
Mi fa accomodare in veranda, le mie valigie in un angolo che aspettano assieme a me che Piera mi 
mostri la mia camera.
Percepisco che non sarà molto presto e visto che non ho alcuna fretta, che sono in vacanza, che sono 
serena e che non ho nulla da fare, aspetto Piera con il caffè. 
Mi viene servito in un servizio di porcellana inglese bianca e blu, su un vassoio d’argento con un cen-
trino di pizzo dal sapore antico.

“Salvatore era stato incaricato da un amico venezuelano di progettargli uno scalone di marmo per 
la sua villa. Gli dissero che se voleva i marmi migliori doveva venire qui, a Carrara. Così fece, prese 
il treno da Napoli ed arrivò una mattina di settembre. Ai tempi, io e la mia famiglia avevamo un ri-
storante di fianco alla stazione dei treni. Salvatore entrò, ordinò da mangiare e mentre lo servivo mi 
chiese dove poteva trovare dei marmi. Io lo guardai bene: era bellissimo, in quel preciso momento 
seppi che ciò che leggevo sui libri circa i colpi di fulmine poteva avvenire davvero anche nella realtà, 
non erano solo fantasie. 
Salvatore aspettava una mia risposta e gli dissi che se aveva pazienza di aspettare che finissi di servi-
re tutti quanti, lo avrei accompagnato dai De Freo, che erano rinomati in tutta la zona. Mia sorella, 
maggiore di me di qualche anno, sorrideva e faceva il tifo per me. Dopo poco tempo papà mi liberò. 
Presi la lambretta ed invitai Salvatore ad accomodarsi sul sedile dietro. Era un poco titubante, forse 
voleva guidare lui, ma salì in silenzio, senza protestare.
Fu il nostro primo incontro, al quale seguì una fitta corrispondenza per i successivi mesi invernali.
Poi cessò. Io non comprendevo, temevo di avergli scritto qualche cosa di sbagliato, e non capivo, 
gli avevo solamente scritto dell’emozione che avevo provato nella sala ristorante al nostro primo in-
contro e lui mi rispondeva, confermandomi che la stessa emozione era quella che anche a lui aveva 
ammaliato il cuore.
Dopo qualche tempo venne fuori la verità: mia mamma non vedeva di buon occhio quella relazione 
epistolare con un terrone, ed aveva iniziato a sequestrare le lettere di Salvatore. 
Il dieci di febbraio dell’anno successivo gli inviai un telegramma con il quale gli davo appuntamento 
alla stazione dei treni di Viareggio per il giorno dodici, verso mezzogiorno.
Quella mattina uscii di casa senza null’altro che gli abiti che indossavo.
Mia sorella aveva intuito dove stavo andando ed anche mio padre, ma entrambi non dissero nulla a 
mamma e nulla fecero per dissuadermi: conoscevano bene Piera e la sua cocciutaggine.
Salvatore arrivò mentre sedevo sulla panchina: era ancora più bello di come lo ricordavo e ci abbrac-
ciammo, mentre non riuscivo a non fare scendere le lacrime dai miei occhi. 
Fu in quell’occasione che capii il perché aveva smesso di scrivermi. 
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Gli dissi che se lui era ancora dell’idea, avremmo preso assieme il treno del pomeriggio per Napoli. 
Salvatore annuì, mi confermò che sì, lo voleva. 
Andai in una merceria all’angolo della stazione, comprai un pigiama – lo ricordo ancora, era azzur-
ro a piccoli fiorellini più scuri -, un paio di ciabatte e ci mettemmo ad aspettare il treno sul quale ci 
scambiammo, qualche ora più tardi, il nostro primo bacio.
Arrivammo a Napoli a notte inoltrata. 
Il padre di Salvatore mi accolse aprendomi le braccia, accogliendomi come una figlia. Il mattino se-
guente mandò un telegramma a casa mia per tranquillizzare mio padre. Ero arrivata a casa, Salvatore 
sarebbe diventato mio marito appena possibile. 
Sono passati cinquantuno anni da allora. 
Qualche anno fa è stato molto male, io e i nostri figli abbiamo temuto che ci lasciasse. 
Ed invece il mio Sà ce l’ha fatta. 
Solo tre anni fa, un mattino, stava rifinendo un mobile, è stato un ebanista molto quotato il mio Salva-
tore, lui per primo ha compreso che qualche cosa non funzionava come doveva.
Il mobile che aveva ultimato era destinato alla gioielleria di Milano di mio figlio. 
Salvatore guardava il suo manufatto, di fianco ad un altro simile e scuoteva la testa. Disse e me ad a 
mio figlio che era più basso di quattro millimetri, che non andava bene, che aveva sbagliato, per la 
prima volta in vita sua, aveva sbagliato le misure nonostante le avesse controllate e ricontrollate. 
Non valsero a nulla le mie rassicurazioni e quelle di mio figlio: chiuse il laboratorio, gli attrezzi, le 
vernici, e tutto quanto per non scenderci mai più. 
Fu anche la data che segnò il lento avanzare di ciò che lo ha portato ad essere come è ora: ha un ma-
lattia degenerativa delle cellule cerebrali che gli causa vuoti di memoria incredibili di quello che ha 
fatto poche ore fa, ma che gli fanno, ad esempio, ricordare perfettamente episodi di quando abitavamo 
a Caracas. 
O cantare a memoria le melodie di Caruso, anche se non le sente da tanti anni, ricorda tutte le parole. 
Sai, Daniela, non ha però mai dimenticato il mio nome. A volte dimentica quello dei nostri figli e dei 
nostri nipoti, ma il mio mai, mi ha sempre chiamato Piera. Sempre!”

Piera finisce il racconto, ha gli occhi lucidi e sulle ciglia trema una lacrima che ricaccia indietro con 
un sorriso coraggioso.
Io, invece, piango proprio come una fontana. 
Ci è sempre voluto poco a commuovermi ma venerdì Piera mi ha preso per mano, mi ha regalato un 
pezzo della sua vita, ho sentito sulla pelle i suoi ricordi e, in quel momento, sono diventati un poco 
anche miei, un dono da una donna di settantun anni mai vista prima, che ha deciso che io dovevo 
ascoltarla. 
Piera ha continuato a raccontarmi di sua madre, della morte di suo padre, della morte della sorella, 
annegata in mare per un bagno imprevisto a fine estate, mentre lei andava a prenderle l’asciugamano 
nella borsa della lambretta.
Mi ha raccontato del mestiere di suo figlio, disegnatore di gioielli, e della figlia, che ad ogni carriera 
ha preferito fare la mamma. 
Mi ha detto che lei non ha studiato come i suoi figli, che ha fatto solo la terza media ma che ha letto 
tanto e tanto ha viaggiato per il mondo con il suo Salvatore.
Legge, legge tantissimo, anche adesso che la vista è calata tanto.
Mi ha detto una cosa, Piera.
E me l’ha detta in un momento che non poteva sapere quanto per me, sentire quelle parole, potesse 
essere sconvolgente.
Mi ha detto che non bisogna mai contare sugli altri, bisogna sempre e solo contare su se stessi, perché 
solo noi siamo i nostri migliori amici e dobbiamo volerci un gran bene, non dimenticarci mai del bene 
che ci vogliamo.
In quel momento, io sapevo che avrei scritto una pagina su Piera, sulle sue ortensie lilla e viola, sulle 
colazioni che per tre giorni abbiamo fatto assieme.
Sulla timidezza che aveva nel chiedermi il conto, quasi volesse scusarsi di farsi pagare.
Le ho detto che doveva accettare il mio denaro, perché nel caso lo avesse rifiutato io non sarei potuta 
tornare a casa sua. 
Ed invece, io, le Ortensie di Piera, le voglio rivedere presto. 
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Voglio tornare all’ombra del suo giardino, ad ascoltarla mentre mi porta indietro negli anni, mentre mi 
racconta della sua vita, mentre mi sorride con quel modo così tranquillo che mi fa pensare che Piera 
è stato un regalo, inaspettato, una di quelle persone che non sai che esistono e che hai la fortuna di 
incontrare, al momento giusto, per donarti un poco della sua tranquillità e serenità.

Salvatore, dalla poltrona, chiama la sua Piera. 
Le chiede chi sono. 
Gli risponde che sono la figlia della Michelotti, la loro vecchia amica.
Al mio sguardo interrogativo mi spiega che Salvatore non vuole estranei per casa, che il lavoro di af-
fitta-camere lo fa a sua insaputa. 
Da quel momento divento la figlia della Michelotti, che apprendo poi essere morta trent’anni addietro 
per un incidente a Torre del Lago.
Salvatore mi guarda e mi dice che mi ricordava coi capelli molto più lunghi ma che sono sempre bella 
come l’ultima volta che sono andata a fare loro visita.
Sorrido, continuo a sorridere mentre mi accomodo nella stanza che Piera ha preparato per me, con le 
pareti accese di una tappezzeria di tante rose, con i libri sul tavolino di cristallo, Viaggio in Italia di 
Goethe in cima alla pila ed un vaso colmo di fiori di campo che illuminano l’ambiente della loro sem-
pliticà.
Sorrido a vedere il bagno: c’è un manichino con appeso un accappatoio rosa; sotto, una camicia da 
notte e fiorellini ed una cuffietta di pizzo.
Sorrido quando Piera, orgogliosa, mi fa scendere nuovamente in giardino e mi porta dietro casa a mo-
strarmi l’auto che ha comprato la settimana prima: una mini minor color giallo vivo col tettuccio nero, 
l’unica auto nella quale, in effetti, vedo riflessa questa splendida Donna e la sua essenza. 
Il colore della solarità che veste Piera. 
Colore che dà tanto calore nel quale mi avvolgo, assieme al fiume di parole che non cessano mai ma 
che non smetterei mai di ascoltare.
Sul libro degli ospiti le ho lasciato, come Piera desidera, il mio pensiero:
Ci sono persone che per qualche alchimia arrivano nella tua vita; alcune ci transitano a lungo e non 
ti lasciano nulla. Altre ci sostano per poche ore e ti lasciano moltissimo. Tu, Piera, sei una di queste.
Daniela, 4 agosto 2008
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INTERVISTA A MARIA ELENA CRISTIANO, 
TRA HORROR E IRONIA

a cura di Gabriele Luzzini

Maria Elena Cristiano è un’autrice di Thriller e Horror che negli ultimi tempi ha consolidato sempre 
più la sua presenza nel panorama letterario italiano.
E’ appena uscita la sua ultima, interessantissima fatica letteraria e cioè ‘Malefici’. Parleremo con lei 
del romanzo, di scrittura e di paranormale.

1) ‘Malefici’ presenta un’ulteriore maturazione nel tuo stile narrativo, con una ricerca stilistica evi-
dente pur non rinunciando alla consueta fluidità alla quale ci hai abituato. Hai iniziato a scriverlo 
subito dopo il tuo precedente ‘Me and the Devil’?
Sono lieta che tu ritenga maturato il mio stile. Per un autore è fondamentale evolvere migliorando 
tecnica e concezione narrativa in maniera da risultare fedele a se stesso, ma mai ripetitivo, riconosci-
bile, ma non noioso, e nell’horror, che è un genere che si regge sul pathos, l’azione e i colpi di scena, 
rinnovarsi è essenziale. In realtà la stesura di “Malefici” è antecedente a quella di “Me and the Devil”. 
Il mio nuovo romanzo, infatti, è il primo capitolo di una saga dedicata ad antichi miti e leggende, ed 
era stato già ultimato quando mi sono misurata con lo spettro di Robert Johnson. Dopo aver pubblicato 
“Me and the Devil”, mi sono dedicata alla scrittura del sequel di “Malefici”: “Sad Satan. La setta del 
Diavolo triste”, che credo uscirà a fine anno.

2) La trama di ‘Malefici’ la avevi interamente in mente oppure si è sviluppata mentre la scrivevi? 
Mi spiego meglio, il tuo processo di scrittura ha previsto una dettagliata struttura definita all’inizio 
o ti sei lasciata portare dalla storia?
“Malefici” nasce da un viaggio in cui ho avuto modo di visitare l’Isla de las Munecas, un isolotto 
immerso nella laguna del lago Texcoco nella delegazione di Xochimilco a Città del Messico. Sono 
rimasta talmente colpita dalla lugubre ed infinita moltitudine di bambole impiccate, legate, imbrigliate 
a rami, legni e capanne, che non ho potuto esimermi dal raccontare la storia, ovviamente romanzata, 
di quello squarcio di delirio in Terra. Prima di mettermi a scrivere ho svolto un’attenta ricerca docu-
mentaristica sulla zona e i suoi trascorsi storici e quando ho avuto ben chiaro l’antefatto in mente, ho 
lasciato che la mia ispirazione prendesse il sopravvento, sciogliendo le briglie dei miei protagonisti 
che, come al solito, mi hanno condotto dove ritenevano più opportuno.

3) Il medium Wallstone all’inizio non è un’esemplare di rettitudine. Cosa ne pensi della comunica-
zione coi defunti? In alcuni casi è autentica? C’è sempre un Joseph Fuller ‘in ascolto’?
Fred Wallstone è il prototipo dell’imbroglione che si approfitta della credulità dei ricchi annoiati in 
cerca di emozioni a pagamento. Un furfante dal cuore nobile, che scopre di essere un uomo migliore 
di quanto lui stesso abbia mai sospettato. Joseph Fuller, lo spettro di un ragazzo trucidato nella strage 
del liceo Columbine, diventa lo spirito guida di Fred trasformandolo da ciarlatano a medium di raz-
za. Sono una scrittrice horror appassionata di esoterismo, però vengo da una formazione scientifica: 
mio malgrado sono un medico, anche se non ho mai esercitato. I miei studi mi rendono formalmente 
scettica verso il soprannaturale, ma assolutamente possibilista. Credo che tipi come Rosemary Althea 
e Gustavo Rol siano bravi imbonitori da fiera, ma non escludo che nel silenzio e nell’oscurità di un’a-
nonima stanza, persone “comuni” dialoghino con l’aldilà con facilità estrema.
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4) Hemingway disse ‘ Non c’è niente di speciale nella scrittura. Devi solo sederti davanti alla macchi-
na da scrivere e metterti a sanguinare.’ Di fatto, condensa l’essenza dello scrittore. Quanto c’è delle 
tue esperienze nei tuoi romanzi?
Assolutamente tutto. I miei scritti, siano essi racconti o romanzi, trasudano di me, delle mie esperien-
ze, paure, vizi, ossessioni, pregi, per pochi che siano. I personaggi che animano le mie storie sono 
spicchi della mia personalità, sezionata e rimodellata a seconda delle esigenze narrative.

5) Vuoi indicare 3 artisti, non necessariamente autori/scrittori, che hanno contribuito a forgiare il 
tuo immaginario?
Solo tre? Compito arduo. Sintetizziamo così: scrivo per colpa di Stephen King, ho studiato medicina 
per colpa di Thomas Harris, sono totalmente refrattaria all’autorità costituita per colpa di Alice Cooper.

6) L’isola delle Bambole, che troviamo sempre in ‘Malefici’, è sicuramente un luogo poco rassicu-
rante. Vuoi raccontarci qualche esperienza in posti insoliti e le sensazioni che ti hanno trasmesso?
Le sensazioni che ho provato visitando l’isola delle Bambole sono descritte con dovizia di particolari 
nel romanzo. Posso raccontarti un altro piccolo, ma insolito, episodio. Quando avevo quindici anni 
andai a visitare con la scuola San Gimignano, ridente cittadina medievale in provincia di Siena, ed 
ebbi la netta impressione di essere osservata malevolmente mentre passeggiavo per un vicolo angusto 
che costeggia la torre del Podestà. La sensazione fu letteralmente orribile: freddo intenso, nausea ed 
oppressione. La guida turistica che ci accompagnava ci spiegò, pochi minuti dopo, che in quel viottolo 
ci impiccavano le donne accusate di stregoneria fino alla prima metà del Rinascimento.

7) I tuoi inizi ti hanno visto all’opera in antologie corali. Hai incontrato qualche difficoltà a passare 
da una dimensione narrativa più circoscritta a una di più ampio respiro quale è il romanzo?
No, passare dal racconto al romanzo mi viene assolutamente naturale. La mia testolina bacata quando 
partorisce un’idea ha già deciso se sarà uno scritto lungo o breve. Mi sistemo davanti al computer por-
tatile e lascio che il mio inconscio lavori per me.

8) Tornando ad un tuo precedente romanzo e cioè ‘Me and the Devil’, parli del leggendario blue-
sman Robert Johnson ed è innegabile l’acre olezzo sulfureo che emerge procedendo nella lettura 
come sono evidenti le accurate ricerche che hai effettuato. Cosa ti ha colpito in particolar modo 
delle informazioni che hai raccolto e che magari non hai potuto inserire nel romanzo?
“Me and the Devil” è un romanzo che mi somiglia, mi sono divertita a scriverlo, a ricreare l’atmosfera 
di spensierata dissolutezza della scena rock di Los Angeles degli anni ’80, facendo incontrare il mitico 
Johnson, morto negli anni ’30, con un gruppo di scanzonati, e delinquenziali, metallari dai capelli lun-
ghi. Il Diavolo, assoluto protagonista del libro, è un’icona di stile e di perdizione, un Keith Richards 
senza volto, ma con la bandana. Il materiale che ho dovuto scartare per rendere il romanzo fluido e 
scorrevole è stato davvero molto: aneddoti, testi di canzoni, personaggi accessori. Tutto è però gelo-
samente conservato in una cartellina sul desktop del mio laptop e potrebbe tornare utile per prossime 
incursioni nel mondo dannato della musica.

9) Quali sono le tue principali fonti di documentazione per i tuoi scritti?
Libri, Wikipedia, saggi, viaggi, leggende, miti, canzoni…

10) E infine, la domanda conclusiva di ogni intervista su ‘La Soglia Oscura’: Sei mai stata testimo-
ne di un evento paranormale?
Sì. Sempre in Toscana, la terra di Dante e Boccaccio mi ispira… Due anni fa andai in vacanza in un 
torrido agosto in quel del Galluzzo e, zaino in spalla e cappello ben calcato sulla testa, ho esplorato 
Firenze, Pisa e Siena in lungo ed in largo. Nel Duomo di Pisa ho scattato all’incirca trecento foto. In 
una di queste si vede la sagoma trasparente di una bambina bionda con un grazioso abito bianco. Per 
scattare la foto mi ero inginocchiata per immortalare la pala dell’altare maggiore e posso assicurar-
ti che la bimba non c’era. Ho fatto vedere l’immagine ai proprietari del resort dove alloggiavo e mi 
hanno raccontato una strana storia a proposito di una bambina di sei anni scomparsa nel Duomo circa 
vent’anni prima che, ogni tanto, appare nelle foto dei turisti.

Ti ringrazio per essere stata qui con noi, sulla Soglia.
Clicca QUI
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Questo passare da un giorno all’altro
 occupando sedie zavorrate d’istanti
 un continuo sfregolìo di corpi addosso al tempo .usure nemmeno troppo lievi a scenderci dagli oc-
chi. ad annodarci impietose i polsi.
 I disordini della pelle .le mani saldate .la combinazione scesa coi tuoi passi giù dalle scale
 il sale del mare nero . del pensiero che diventa fiume e poi catrame .e piume lievi a dirti torna
 Tu che quell’orizzonte lo stai per guardare .e l’improvviso che ti distrae .ancora una volta. 
 ché se ora ancora piove
 io non ho le prove d’esserti venuta a cercare.
(alcune albe hanno luci già esauste .come annacquate dalla fusione delle calotte polari 
 e continuo a chiedermi perché l’amore sia più forte della voglia di fuggire)

S’improvvisa guerriglia
 sprovvisti in scaltrezza 

Vorremmo più vento per i panni da asciugare 
 e mite bonaccia per le vele in mare
 La verità è che non sappiamo
 dosare i desideri .accordare
 il lato corto della tavola al giusto commensale

E così tutto è un riempire 
 il vuoto con altro vuoto .in fondo 
 il cuore è giusto un pugno traverso 
 Un fondino d’animo poco polveroso 
 Meno rumoroso di un sanpietrino.

POESIE
di Romina Capo

Vedi
 tu ora hai questo luogo di non dita .non labbra. e sei ovunque nell’irruenza del non essere .così ti 
trovo anche senza cercarti perchè tu trovi me per primo .sempre
 come se sempre fosse un tempo sopportabile
(cullo gelosa la stanchezza delle carni .la peristalsi disordinata .ogni cosa mi resti accollata in questo 
vivere di prepotenza. Senza sarei la poca cosa che la tua rabbia ha disprezzata) 
poi non sarà semplice tornare 
la bocca del buio ha ingoiato il fiume .e nessuno può più dire niente .dei silenzi. delle catene spez-
zate o di quelle ancora salde .ché nella sua bocca tutto s’impasta .e noi si sta ancora a cercare una 
qualche direzione in alternativa ai cieli a capofitto negli occhi .serrandoli stretti .e le mandibole che 
proteggevano i sogni ora se li masticano lente nella notte .ché nulla si sprechi dei nostri pasti frugali 
.rubati alla luce in certi giorni troppo corti
non siamo stati abbastanza innocenti da credere alle apparenze
 ci è toccato di buttarci lontano 
Lontano è un luogo simile al non trovare 
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LA VENDETTA DELLO SCORPIONE
di Alberto Zanini

Prologo
Il sole invernale non riusciva a scaldare l’aria frizzante del mattino. Nella grande piazza una donna si 
aggirava fra i banchi del mercato con calma, fermandosi ogni tanto a guardare la merce esposta.
«E’ lei, sono sicuro che è lei»
«Come fai a saperlo? »
«Ti dico che è lei, quando le siamo passati vicino, ho sentito una sensazione di disagio»
La ragazza, continuava a fissare la donna che si era fermata davanti ad un banco e discuteva con il 
venditore.
«E’ una occasione unica trovare uno di loro da solo. Di solito girano in coppia» continuò la ragazza.
«E cosa vorresti fare?» chiese l’uomo con la barba.
«Dovremmo approfittarne»
Nel frattempo la donna si diresse verso una stradina laterale. La ragazza e l’uomo con la barba la se-
guirono a debita distanza senza perderla di vista. Quando si trovarono in una via, piccola e deserta, la 
coppia si avvicinò con discrezione, la ragazza superò la donna e pochi metri dopo fingendo un malore 
si accasciò a terra.
La donna si chinò verso la ragazza chiedendole cosa fosse successo, questa iniziò a fissarla e le pupille 
divennero verticali ed ellittiche e anche il viso si trasformò in una testa di serpente.
Fu l’ultima cosa che la donna vide perché, sebbene percepisse il pericolo, non fece in tempo a reagire. 
L’uomo con la barba, che si era avvicinato silenziosamente, con una corta spada le recise di netto la 
testa che cadde con un suono secco, accompagnata da un violento zampillo di sangue. Il corpo della 
donna, mentre si afflosciava a terra, si trasformò in centinaia di piccoli scorpioni che, come impazziti, 
presero tutte le direzioni disperdendosi nella via.

Qualche giorno dopo
La città, cinta da alte mura, era avvolta da una densa nebbia che attutiva i pochi rumori della sera. Una 
grande piazza sorgeva su un promontorio e al centro svettava l’alta Rocca Eburnea.
Quattro vie tortuose e strette, corrispondenti ai punti cardinali, scendevano verso le porte della città.
Quella notte due ombre scure si spostarono reggendo fiaccole tremolanti. Giunti nei pressi della porta 
sud un sommesso fischio si perse nel silenzio. Dal corpo di guardia uscì un militare tarchiato e con un 
ventre prominente, che caracollando andò incontro alle due figure con il mantello.
«Maestro…»
«Silenzio Prando, niente nomi» disse la voce da sotto il cappuccio, dimostrando di conoscerlo.
«Mi scusi» rispose questo con aria contrita.
«Apri il portone» ordinò l’uomo, con voce bassa e perentoria.
La guardia aveva gli occhi perennemente in movimento, lo sguardo sfuggente e il naso bitorzoluto e 
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senza rispondere rientrò nel corpo di guardia, uscendone un attimo dopo in compagnia di un giovane 
militare allampanato dallo sguardo perso e addormentato, che a fatica fece scorrere un lungo chiavi-
stello arrugginito che con stridore si spostò all’interno degli anelli fissati sui battenti. La porta si aprì 
rivelando due sagome che silenziosamente varcarono la soglia e si accostarono agli altri due incap-
pucciati. L’uomo, che aveva intimato di aprire, lanciò una moneta verso il militare, che con un ghigno 
scoprì la bocca rivelando i denti guasti e neri, il quale la raccolse al volo facendola sparire in una tasca.
La campana batteva tre rintocchi quando le quattro sagome scure imboccarono la stretta strada che 
saliva verso la piazza, infrangendo il silenzio della notte con lo scalpiccio dei loro passi.
Il militare dopo aver guardato a destra e a sinistra rientrò nel corpo di guardia.
Da una porta socchiusa della via apparve, nel buio, una mano che riversò il contenuto di un secchio 
sulla via. Piscio ed escrementi ammorbarono ulteriormente l’aria già fetida.
«Io e Rebecca, appena ricevuto il tuo messaggio ci siamo messi in cammino, ma non sappiamo il mo-
tivo di tutta questa urgenza» Mormorò Folco
«Sveva è morta in un agguato e Orlando ha bisogno di una nuova compagna.» rispose Ranieri che 
all’improvviso si fermò, con tutti i sensi all’erta, subito imitato dagli altri. Nel silenzio alzò lentamen-
te una mano, per avvertire di fare attenzione, e si mise a scrutare il buio cercando di percepire ogni 
più piccolo rumore. L’aria era immota e il tempo sembrava essersi cristallizzato. Il gruppo percepì un 
leggerissimo fruscio, dalla spessa nebbia apparve qualcosa che strisciava sibilando. Subito dietro ne 
apparvero altri due. Erano tre grossi serpenti che avanzavano sinuosamente facendo saettare la lingua 
biforcuta. Senza indugio, presagendo il pericolo, Tessa, si tolse il mantello, subito imitata da Ranieri, 
si piegò in avanti poggiando le mani a terra emettendo un sommesso rumore stridente. La testa si co-
prì immediatamente di uno strato chitinoso che andò a formare il carapace, la mutazione continuò con 
l’addome e le 8 zampe. Nell’estremità inferiore del corpo apparve una coda che crebbe rapidamente in 
cinque segmenti, terminando con un pungiglione che sferzava l’aria minaccioso. I tre grossi serpenti, 
non aspettandosi una reazione così immediata si fermarono indecisi. La mutazione conclusa rivelò due 
enormi scorpioni che si avventarono sui serpenti e con movimenti fluidi e veloci vibrarono dei colpi 
di coda in rapida successione, i pungiglioni penetrarono nei corpi dei rettili che rimasero paralizzati, 
mentre il terzo scappò perdendosi nel buio della notte.
«Credo che ci stessero aspettando» disse Folco.
Tessa e Ranieri ripresero le loro sembianze ed il gruppo continuò, con cautela finché non giunse da-
vanti ad un portone mentre dal buio emersero altre due figure incappucciate.
«Ecco Orlando» disse Ranieri indicando le ombre che si avvicinavano, mentre con una strana chiave 
di ottone apriva il portone rivelando un cortile. Il gruppo si perse nel buio, appena rischiarato dalla 
fiaccola, dell’interno del palazzo.

Un pavimento a mosaico e lo scalone di marmo erano la testimonianza della ricchezza del proprietario. 
Al centro sorgeva un grande pozzo circolare illuminato da candele disposte lungo il bordo. Salirono 
fino al piano superiore dove entrarono direttamente in un salone illuminato da torce appese ai muri. 
Alcune porte chiuse conducevano al resto dell’abitazione.
Svelarono i loro volti togliendosi i cappucci, sganciarono le fibule che tenevano chiusi i mantelli che 
appoggiarono sul tavolo al centro della stanza.
«Questa è Bianca» disse Orlando indicando la donna che lo accompagnava.
«Le hai spiegato in cosa consiste la cerimonia?» chiese Folco
«So tutto e sono d’accordo» rispose Bianca
Ranieri dispose delle candele attorno ad un grande tappeto e quindi le accese.
«Spogliati completamente»
Bianca si tolse la pelliccia smanicata, sciolse la cintura di lino che le cingeva la vita, si sfilò la colorata 
camicia aderente e la gonna a pieghe, stretta da una fascia sotto il seno, si tolse le scarpe basse di cuoio 
e quindi fece scivolare le calze, rimanendo completamente nuda.
Da un mobile, Ranieri, prese due scatoline di legno e un’ampolla di vetro contenente un liquido am-
brato. Aprì la scatola più piccola, contenente delle palline scure e morbide, ne prese una e la diede a 
Bianca. «Mastica lentamente» le disse, poi prese l’ampolla, tolse il tappino e la porse ancora alla ra-
gazza «Bevi e sdraiati sul tappeto»
Attesero qualche minuto che la droga facesse effetto, Bianca si rese conto di perdere il controllo dei
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riflessi che rallentarono visibilmente, sentì la temperatura corporea aumentare e si sentì invadere da 
una strana euforia che accompagnava momenti di veglia a quelli di incoscienza. Ranieri aprì l’altra 
scatolina rivelando il suo contenuto. Uno scorpione si muoveva al suo interno.
«Attu Croli Reto Scata» pronunciò l’uomo lentamente scandendo bene le parole mentre prendeva lo 
scorpione per la coda e lo consegnava a Bianca. La donna lo prese e lo avvicinò al viso. La stanza 
era avvolta dal silenzio e il fuoco delle lanterne alle pareti tremolava leggermente proiettando luci sul 
corpo della donna e sul viso dei presenti. Bianca tenendolo per la coda aprì la bocca e vi introdusse la 
testa , le chele e parte dell’addome dello scorpione. Chiuse la bocca e con i denti frantumò il carapa-
ce. Masticò e deglutì il boccone, quindi ingoiò il resto dell’animale. Poco dopo fu scossa da violente 
convulsioni, inarcò la schiena mentre la testa ruotava a destra e a sinistra con violenza.
«Amrak Sseto Tucca Proipo» dissero all’unisono gli astanti che assistevano in trance. All’improvviso 
la ragazza rimase immobile, la respirazione si fermò per qualche secondo finché ebbe un violento co-
nato di vomito, aprì la bocca ed espulse un grosso grumo nero di saliva viscosa e piccoli pezzi di scor-
pione. Bianca emerse dagli abissi neri e cupi in cui era sprofondata. Parte dei disegni degli animali e 
dei nudi femminili del tappeto erano impiastricciati di vomito. La ragazza, visibilmente provata, cercò 
di rimettersi in piedi aiutata da Orlando che, mentre la sosteneva con il braccio, le disse: «Adesso fai 
parte della fratellanza» Bianca fece scorrere lo sguardo su tutti i presenti e un pallido sorriso comparve 
sul suo volto.
«Orlando adesso ha una nuova compagna» disse Ranieri guardando tutti negli occhi. Erano tre uomi-
ni e tre donne, diversi fisicamente, ma con un unico sguardo; vuoto, freddo, predatorio. L’uomo, che 
sembrava essere il capo riconosciuto da tutti, continuò: «Anche se non esiste un culto ufficiale e tutti 
sono tollerati ed accettati, dobbiamo stare molto attenti e non attirare assolutamente l’attenzione. Con-
to sulla vostra discrezione, ne va della sicurezza di tutta la nostra fratellanza. Abbiamo altri fratelli in 
città. Alcuni in posti strategici. Avete visto nel corpo di guardia della porta sud che abbiamo Prando 
che controlla. E’ uno fidato» Ranieri fece un attimo di pausa, quindi proseguì: «Ormai è molto tardi, 
per stanotte rimarremo tutti a dormire qui, le stanze non mancano per fortuna, domani mattina presto 
Folco e Rebecca torneranno da dove sono venuti mentre Orlando farà vedere a Bianca la sua nuova 
casa.»

Al mattino la nebbia notturna si era dissolta, come neve al sole, e le luci del giorno svegliarono la città.
Sei persone uscirono con discrezione dal palazzo e dopo essersi salutati, due si incamminarono verso 
la porta sud, mentre gli altri presero la direzione della piazza principale dove sorgeva la Rocca.
Lungo la strada incontrarono un uomo con una tunica lunga fino ai piedi, lacera e sudicia, che gesti-
colando ripeteva: «Sono ovunque, moriremo tutti, nessuno ci potrà salvare» L’uomo con gli occhi 
spiritati aveva una barba lunga e incolta sulla quale si posavano gli schizzi di saliva. Alcune persone 
lo guardavano con curiosità, mentre altre lo scansavano infastidite. Una ragazza con i capelli scuri 
camminava lungo il muro e guardava di sottecchi l’uomo con la barba, che si fermò fissando intensa-
mente Ranieri. I quattro continuarono il cammino verso la Rocca Eburnea senza fermarsi, mentre il 
predicatore si girò e continuò a guardarli intensamente. Quindi proseguì nel cammino. Anche la ragaz-
za prese la stessa direzione.

Qualche giorno dopo Ranieri, Tessa, Orlando e Bianca dopo aver varcato, in uscita, la porta est segui-
rono una stradina di campagna e dopo un paio di chilometri si trovarono di fronte al mare. Sugli scogli 
sorgeva un faro che sembrava abbandonato.
«Un nostro “fratello” ha saputo che Sveva è stata uccisa colpita alle spalle da uno con la barba. Il te-
stimone ha visto anche una donna che si stava trasformando in qualcosa di orribile, ma non ha saputo 
raccontare altro perché era molto spaventato.» raccontò Orlando
«Un uomo con la barba?» ripeté Ranieri pensieroso. Tutti ebbero lo stesso pensiero. Il predicatore con 
la barba incontrato qualche giorno prima.
«Non possiamo essere sicuri che si tratti della stessa persona» sostenne Tessa <<ma quell’uomo mi ha 
procurato strane sensazioni»
«Anche a me» rincarò Ranieri «Brutte sensazioni»
Tutti e quattro fissavano, in silenzio, l’orizzonte, mentre la risacca del mare accompagnava i loro pen-
sieri.
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«Non sappiamo chi sia stato ma è chiaro che questo assassinio infrange la pace che risaliva alla notte 
dei tempi.»  disse Ranieri
«Era un tacito accordo che conveniva a tutti, finché le fratellanze restavano lontane le une dalle altre» 
rimarcò Orlando «Non ci siamo accorti che “Loro” sono tra di noi e adesso hanno svelato le vere in-
tenzioni. Ho mandato Sveva da sola in giro. E’ una leggerezza della quale non mi perdonerò mai, ma 
se è la guerra che vogliono, io sono pronto» concluse Orlando
«Vendicheremo Sveva» sentenziò Ranieri
«Vendicheremo Sveva» gridarono gli altri con lo sguardo rivolto verso il mare, che rispose mugghian-
do rumorosamente.
Una settimana dopo l’uomo con la barba e una ragazza furono avvistati, vicino alla locanda “Il corvo 
nero”.
I quattro decisero di controllare la zona accuratamente, e due giorni dopo Tessa individuò la coppia. 
Per non destare sospetti mantenne il proprio passo e quando fu abbastanza vicina agganciò il loro 
sguardo accorgendosi della trasformazione delle loro pupille.
Allarmati, l’uomo con la barba e la ragazza, si fermarono visibilmente turbati.
«E’ una di loro» disse la ragazza
«Si, hai ragione Savia, ed è da sola»
«Sarà facile come l’altra volta Giacomo»

I due incominciarono a seguire Tessa, che, con calma, proseguì nel suo cammino prendendo la direzio-
ne della porta nord. Di sottecchi si accertò di essere seguita e dopo essere uscita dalla città si diresse, 
aumentando sensibilmente il passo, verso il faro.
Quando la strada divenne deserta Giacomo e Savia, che attendevano il momento ideale per attaccare 
ridussero la distanza da Tessa, che senza voltarsi continuava spedita verso la sua meta. Intanto, la cop-
pia non si accorse che un uomo, con il mantello scuro, li seguiva a sua volta.
Il faro apparve come un’ombra nel buio della sera e Tessa prese risoluta la sua direzione e abbandonata 
ogni riserva, si mise a correre subito imitata dalla coppia. La donna in fuga fece gli ultimi metri stre-
mata e boccheggiando, mentre gli inseguitori si avvicinavano pericolosamente. Tessa giunse davanti 
al faro, con mano tremante aprì la porta e velocemente entrò.
Giacomo e Savia, quando videro la donna entrare nel faro, si fermarono affannati per la corsa cercando 
di recuperare le energie.
«Potrebbe essere una trappola» disse l’uomo
«Faccio il giro per controllare che non ci siano altre uscite» rispose Savia.
Si sentiva solo l’infrangersi delle onde sugli scogli, e quando la ragazza completò il giro del faro de-
cisero di entrare.
La bassa temperatura rallentava vistosamente la mutazione dei due corpi. Abbassarono la maniglia 
della porta, e dopo averla aperta lentamente varcarono la soglia. Il buio era quasi assoluto, solo contro 
una parete si vedeva un pallido alone rettangolare di luce proveniente dal finestrone in alto. Si trova-
rono in un grande ambiente circolare con alla destra una scala a chiocciola che conduceva al faro.
Un campanello di allarme continuava a squillare nella testa di Giacomo che si rese conto di essere sta-
to uno sprovveduto. Era caduto in una trappola. Capiva di avere di fronte dei predatori notturni abituati 
a cacciare con l’oscurità.
Il buio era quasi totale, Giacomo percepiva delle presenze, quando si sentì sollevare da terra. Protese 
le mani e toccò una dura corazza che si era insinuata sotto le ascelle. Erano le chele di un enorme scor-
pione, che mosse veloce la coda. Un fruscio inquietante annunciò a Giacomo l’arrivo di una violenta 
frustata che lo colpì in viso e subito dopo sentì una fitta dolorosa. Il pungiglione era entrato in profon-
dità rilasciando il veleno che lo paralizzò.
Savia che era dietro percepì il pericolo, si buttò per terra e rotolando riuscì ad evitare l’attacco degli 
scorpioni. Anche lei non era riuscita a mutare aspetto per il freddo, però muovendo la lingua rapida-
mente cercava di percepire l’odore del nemico.
Intanto l’uomo immobilizzato era attaccato dallo scorpione. La pelle e la carne del collo cedettero alla 
forte morsa delle chele. Nel buio la ragazza sentì lo sgradevole rumore di carne lacerata e l’uomo perse 
il controllo degli sfinteri. La testa spiccò dal busto di Giacomo e schizzi di sangue piovvero addosso 
a Savia. La ragazza capì che in quello spazio chiuso ed angusto non aveva scampo, si alzò in piedi e 
corse verso la porta, che riusciva ad intravvedere nel buio, e dopo averla spalancata si precipitò all’e-
sterno. 
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La luna proiettava una striscia luminosa sul mare che s’infrangeva placido sugli scogli.
Savia si mise a correre verso la città ma dopo pochi metri si trovò davanti l’uomo con il mantello che le 
sbarrava la strada verso la salvezza. Maledisse il momento quando, con Giacomo, decisero di seguire 
la donna, ma ormai sapeva che era tardi recriminare. Si girò verso la costruzione che si stagliava nel 
cielo notturno. Vide altre tre persone che le venivano incontro. Sentì l’alito caldo di uno sul collo e una 
sottile lama che s’infilava tra le sue scapole dall’alto verso il basso fino a raggiungere il cuore. Cadde 
in avanti e quando la faccia toccò terra lei non c’era più.
Vendetta era stata chiamata e vendetta era arrivata.
I quattro guardarono il corpo della ragazza steso per terra, quando improvvisamente si senti uno sparo. 
Si voltarono verso il rumore. Tutti tranne Ranieri che divenne terreo e lentamente si mise una mano 
sul torace. L’uomo volse lo sguardo verso la sua compagna, consapevole di farlo per l’ultima volta e 
cadde in ginocchio. Quindi venne il buio. Quando il corpo toccò terra si trasformò in centinaia di pic-
coli scorpioni che fuggirono in tutte le direzioni.
Si senti un secondo sparo.
Prando, con una pistola fumante in mano, guardava il corpo inanimato a terra della giovane guardia 
allampanata che stringeva un fucile e guardava il cielo con gli occhi velati.
Tessa, Orlando e Bianca quando passarono accanto al cadavere del ragazzo videro le sue pupille ellit-
tiche in verticale.

Racconto ” La vendetta dello scorpione ” 
scritto da Alberto Zanini e pubblicato nella raccolta di racconti 

“I mostri non mangiano seitan” 
Sensoinverso Edizioni Luce nera 2018

Questo e altri racconti li trovate su:
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IL PENDOLINO
di Simona Giaveri

Il pendolo, oggetto intrigante, carico di mistero e magia, è da sempre usato per ricerche particolari ( 
per esempio ricercare acqua, metalli, petrolio, oggetti perduti, cadaveri, persone scomparse, eccetera), 
fatto dei materiali più vari, a seconda del tipo di ricerca che si effettua, o a seconda dei gusti di chi lo 
usa.
Negli ultimi anni, tale oggetto, si è via via perfezionato, andando ad aggiungere altre tipologie alla 
figura base, così da riuscire ad eseguire lavori particolari con minore fatica, maggior precisione, con 
più possibilità d’azione da parte del radioestesista.
Fondamentalmente, qualsiasi peso non eccessivo, appeso a un filo nero di cotone o una sottile catenel-
la dello stesso metallo, può servire egregiamente da pendolino, tutto sta alla sensibilità del ricercatore 
ed alla sua predisposizione al suo uso.

Per lavori particolari, però, come si è detto in apertura, è necessario usare materiali speciali, scelti ap-
posta, per non andare ad influire negativamente sulla ricerca da effettuare. Il miglior materiale risulta 
essere l’ottone, questo da studi fatti negli ultimi cinquant’anni, perché risulta più semplice da purifi-
care o disimpegnare dalle energie con le quali entra in contatto durante l’uso, e non ha fondamental-
mente una sua matrice energetica precisa che possa inficiare le risposte.
Il peso del pendolino o pendolo non deve essere troppo gravoso, questo per non affaticare eccessiva-
mente l’operatore nella, chiamiamola, “divinazione”, o troppo leggero per non risultare troppo sensi-
bile. Questo però dipende molto da chi lo usa e dalle sue peculiarità personali. Il pendolo funge proprio 
come la bacchetta da rabdomante e il biotensor, da antenna, aumentando visivamente i movimenti del 
corpo stesso, ottenendone risposte a ricerche specifiche: proprio come un’antenna, esso va sintonizza-
to sulla giusta lunghezza d’onda, eliminando il più possibile le eventuali interferenze di vario genere, 
che si possono sviluppare, ed andare a modificare negativamente le risposte.
Pendolini sono stati rinvenuti un po’ in tutto il mondo, tra cui anche in Egitto (all’interno di una tom-
ba), in siti archeologici di cultura celtica-druidica, in Cina, perciò il suo uso si perde nei meandri del 
tempo. La cosa più importante per usare questo strumento così affascinante, riguarda la disposizione 
interiore, che deve produrre calma, tranquillità, mancanza assoluta di aspettative riguardo agli esiti 
della ricerca (altrimenti le risposte potrebbero essere guidate dai propri sentimenti), e una totale fidu-
cia nelle proprie abilità sensoriali interiori. Chi non dovesse riuscire a possedere tutte queste tre abilità, 
mentre utilizza tale attrezzo, non potrà mai raggiungere risultati eclatanti, né veritieri con il pendolino.

Questo e altri articoli li trovate su:

www.ilmondoesoterico.altervista.org
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RECENSIONI DALL’ALTROVE
a cura di Simone Dellera

Premessa… con questa recensione PILOTA, è mia intenzione inaugurarne una serie basate sulle ci-
tazioni contenute nel saggio “Com’era Weird la mia Valle” di Fabio Lastrucci & Vincenzo Barone 
Lumaga. E inaugurare questa piccola Rubrica con l’Antologia “Magniverne” di Maurizio Cometto è 
sicuramente una scelta appropriata.

MAGNIVERNE
Di Maurizio Cometto. 5/5

I Misteri da Risolvere Sono il Sale Della Vita!
Magniverne è un’antologia incentrata sull’omonimo paesino 
sperduto fra le montagne Piemontesi, che diventa il centro 
della realtà quotidiana non distinta dagli incubi che abbrac-
ciano tutti i sui confini. Ed ecco un nuovo ciclo di racconti ba-
sato su quella parte oscura dello Stivale, buona abitudine da 
parte di alcuni Autore di “genere” - che sottoscrivo con piena 
approvazione - nel raccontare ciò che si conosce, parlando 
appunto del territorio nostrano, così impregnato di folklore 
secolare, che può ispirare scenari fantastici e orrorifici vera-
mente degni di nota. E quest’antologia ne è un “chiaro-scuro” 
esempio veramente azzeccato.
Apre questa particolare antologia, il romanzo breve o raccon-
to lungo “Il Costruttore di Biciclette”. Ambientato nella dolce 
primavera che va a braccetto con l’adolescenza dei protago-
nisti, in contrapposizione alla cupa vicenda che si srotolerà 
davanti agli occhi dell’ignaro lettore. Sin dalle prime pagine 
ritroviamo un soffuso stampo Kinghiano similare a “It”, seppur diverso non solo per l’ambientazione 
nostrana ma per l’originalità contenuta in questa prima avventura Magnivernese. E come non ricor-
dare l’ambientazione e gli stessi personaggi, ragazzini o adolescenti, che compongono le pagine di 
“L’Autunno di Montebuio” di Danilo Arona? 
I personaggi sono ben caratterizzati, alcuni “bizzarri” come il costruttore di biciclette, troppo simile 
nei tratti somatici e per via di quegli occhiali scuri da saldatore, alle talpe cieche e ai topi che invadono 
Magniverne. Oppure Don Michele Girordano, detto Don Mercedes per via della lussuosa SLK, ultimo 
paladino al servizio del bene comune per la salvezza di Magniverne. Altri personaggi, tratteggiati con 
dovizia, appartengono alla vita di tutti i giorni e si fondono con sapienza all’anomalia che si scatena su 
quel piccolo paesino in cui la realtà conosciuta e la tangibile presenza dell’imperturbabile, convivono 
in simbiosi. Il gruppetto di ragazzini, capeggiati da Guido, dal suo miglior amico Davide, Giangi ed 
Eraldo, in compagnia della bella Paolina, unica femmina presente nel gruppo, ci conducono su due 
ruote in questo primo terrificante giro a Magniverne. Dove i ratti oltre che nei “muri” compaiono dap-
pertutto, avvolti da una strana coltre nera che si solleva dal terreno. E come per la volta precedente, 
serve scoprire chi è il catalizzatore, l’agente ignaro e il meccanismo, nel carosello surreale che nuo-
vamente si presenta come l’eterna sfida fra il bene e il male. Il “Catalizzatore” è ciò che si desidera 
con ardore e che non puoi avere. “L’Agente Ignaro” è colui che desidera e a cui è negato il soggetto/
oggetto delle sue bramose attenzioni e che degenera in rabbia per il rifiuto e alimenta il male, la parte 
oscura che risiede nella nostra anima. “Il Meccanismo” è il motore che rende possibile l’avvento delle 
frustrazioni, delle negazioni, dei rifiuti, della rabbia, dell’invidia... che come un ingranaggio perfet-
tamente oliato, le trasforma in una coltre impenetrabile e oscura. “Il Male” in divenire. Magniverne 
si trova sul sottile filo metafisico che divide il male dal bene, ma la paura più grande, è che la fazione 
oscura possa prevalere sulla luce delle albe future. Come si è sempre saputo sin dai tempi del moderno 
prometeo di Mary Shelley, sono gli uomini a creare mostri, in questo caso con la reciproca intolleranza 
che tende a escludere e con la capacità di non vedere oltre dell’uomo talpa, dell’uomo cieco, del co-
struttore di biciclette. Una moderna allegoria che va oltre i confini del genere e rientra perfettamente 
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nella categoria che l’orrore ha ancora molto da insegnare come metafora della “reale” vita vissuta.
Il romanzo breve durante la lettura scivola via come olio su una superficie riflettente inclinata (così 
come per gli altri racconti contenuti nella raccolta), in un crescendo d’interesse ben calibrato che non 
distoglie l’attenzione del lettore. Le descrizioni degli ambienti sono suggestive e poetiche quando ser-
ve, mentre l’intreccio narrativo è ottimamente costruito e la morale significa che pedalare al contrario, 
ovvero andare controcorrente, possa aprire una varco fra le ottuse menti della massa... questo secondo 
la mia “soggettiva” percezione. Per pareri diversi o discordanti, la piccola porticina è ancora socchiu-
sa! Del resto potrete con il successivo racconto, “L’Uomo Invisibile”, espandere le vostre conoscenze 
“sull’altra parte”. Un breve excursus in cui in “apparenza” nulla succede. Una calma piatta che diventa 
angosciante e disturbante sulla frequenza “dell’altra parte”.

“Magniverne sommersa” è incentrato sul folklore del Labironte ed è composto da cinque intensi ca-
pitoli. Il personaggio principale in questo nuovo spaccato di Magniverne è il bambino Tommaso che 
tramite i racconti della nonna Aurora, rivive antichi misteri. E così, come l’altra parte di Magniverne 
a volte filtra dalla porta socchiusa del “costruttore di biciclette” con la sua densa oscurità, Magniverne 
che si rispecchia nel Labironte non è solo un riflesso, ma la stessa speculare e sommersa con i suoi 
residenti che ricordano quasi come un miraggio sfumato Dagon e gli abitanti di Innsmouth del Soli-
tario di Providence. Metaforicamente più simile ai tumuli di un campo santo, in cui la terra accoglie 
le vestigia degli abitanti passati a miglior vita, il letto dalle scure profondità del Labironte, è un altro 
aldilà. Una fiaba nera in una cupa ambientazione rurale.
Il successivo racconto breve “Via da Magniverne” è incorniciato dal manto stellato della notte sotto il 
tenebroso sentiero coperto dagli alberi che costeggia il Labironte, con destinazione finale di uno squar-
cio nel buio che crea il lampione dove si è impiccato Carlin. Non ha importanza quale cerino si peschi 
dal mucchio, se sia spuntato o intiero. Non ha importanza cosa ti riserva il destino, o cosa pensi che ti 
riservi, Magniverne nella sua ineluttabilità non risparmia nessuno!
“Un Ragazzo Solitario” è il racconto che più di ogni altro crea una netta distinzione fra presente e 
futuro, fra la vita da adulto e l’oscura adolescenza, fra una città come quella di Torino e la fittizia Ma-
gniverne che quasi sfuma nei soli ricordi finora sopiti di Sandro Bertola. Diviso in due parti distinte, 
il racconto crea un’evidente distinzione anche a livello di scrittura. Il presente, prima del ritorno a 
Magniverne per una frugale cena, è invaso dalla quotidianità di una vita frenetica e stressante. Piena 
d’impegni, cinica nella sua corsa sfrenata verso l’impervia salita che termina con l’arrampicata socia-
le, fredda e vuota nel trascorrere di ore tutte uguali. Mentre la seconda parte, diventa rurale e oscura 
come un sogno sbiadito che si trasforma in un incubo senza ritorno. E il passato ritorna con la deva-
stante consapevolezza di un’infanzia vissuta con l’incubo del bullismo, ma avvolta dall’oscurità dei 
boschi Magnivernesi e dalle profondità del Labironte, dove tutto può accadere quasi “Ai Confini della 
Realtà”. Un racconto avvolto dal mistero, disturbante come i ricordi rimossi che ritornano a rimembra-
ti incubi passati, facendoti vivere in quelli futuri. Un mix fra passato e presente, fatto di sdoppiamenti 
e dal finale che ancora una volta ci ricorda che Magniverne non fa sconti a nessuno.
L’ultimo racconto legato al paesino sperduto fra le montagne del Piemonte “Ritorno a Magniverne” 
è un autentico mix di venature thriller-psicologico-horror. Un ulteriore racconto che affonda le sue 
radici, come il precedente, nei ricordi rimossi del protagonista che affioreranno insieme al lettore in 
un finale miscelato fra realtà e incubo. E di nuovo il lettore ripercorrerà il sentiero che costeggia il La-
bironte, s’inoltrerà sul sentiero dei limoni, parzialmente illuminato da qualche squarcio di luce solare 
che trapela dagli stralci di cielo limpido rubati alle fronde degli alberi, fino ad arrivare al Ceppo Ros-
so. Ancora camminerà su scricchiolanti foglie secche avvertendo l’odore di muschio e legno marcio... 
Ma saprà anche desistere dal passare un’intera notte nella rimessa dell’uomo con l’ascia? Perché? La 
risposta è semplice quanto la sua filastrocca: “Se nel ceppo rosso infine entri - Perché forse un po’ più 
grande vuoi sembrare - Attento sta che poi non te ne penti - Perché l’uomo con la scure puoi incontra-
re...”
CONSIGLIATISSIMO!!!
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Rubrica: “Com’era Weird la mia Valle” di Fabio Lastrucci & Vincenzo Barone Lumaga.
Nella precedente recensione, abbiamo inaugurato questa Rubrica sulle citazioni contenute nel saggio 
“Com’era Weird la mia Valle” con la raccolta di racconti di Maurizio Cometto “Magniverne”. Con 
questa recensione parliamo di un Autore che non ha certo bisogno di presentazioni, lo scrittore statu-
nitense Nathaniel Hawthorne nato a Salem il 4 luglio 1804. Citato come Autore e menzionato per il 
suo racconto “La Figlia di Rappacini” (1844, 1886) nel saggio in oggetto, si potrebbe definire un testo 
appartenente sia alla letteratura gotica, sia Weird, per i suoi elementi goticheggianti e fantascientifici.

Recensione:

LA FIGLIA DI RAPPACINI
Nathaniel Hawthorne. 4/5

Il Prodotto di un Frutto Mostruoso che Brilla con Una Mal-
vagia Imitazione della Bellezza.
Premessa...
L’introduzione che trovate all’inizio del racconto “Dagli 
scritti de l’Aubépine”, serve ad Hawthorne per la creazione 
del suo alter ego, attribuendo così il racconto ad uno scrittore 
fittizio di cui egli stesso è il traduttore.
Il giovane Giovanni Guasconi di lignaggio napoletano si reca 
a Padova per continuare gli studi all’Università di medicina. 
Prende alloggio in una vecchia e decrepita pensione, la cui 
vista dell’unica finestra della sua stanza si affaccia incorni-
ciata dal ligneo telaio sul giardino dell’ambiguo Dott. Rap-
pacini. Le piante coltivate sembrano esalare profumi mefitici 
e la bellissima figlia del dottore, Beatrice, sembra essere to-
talmente in simbiosi con quell’ambiguo Eden malsano, tanto 
che pare a Giovanni, che il di Lei respiro sia composto delle 
stesse esalazioni mortali delle piante. Numerosi gli avverti-
menti da parte del prof. Pietro Baglioni di desistere dal frequentare Rappacini e la figlia, da cui Gio-
vanni è attratto e spaventato allo stesso tempo, tanto che l’impulsività prende prepotentemente resi-
denza nella sua testa al posto della ragione, soprattutto quando gli viene svelato un ingresso segreto 
all’oscuro giardino.
Giovanni subisce un’ipnosi simile a quella che potrebbe produrre un vampiro psichico, ma è solamente 
amore, e si ritroverà catapultato dagli eventi che lo porteranno a vivere in una sorta di “trasposizione” 
del moderno prometeo di Shelley.
Gli elementi comuni a entrambi i romanzi sono la figura dello scienziato invasato che sfida le leggi 
del creato, ma di cui non conosce nemmeno lontanamente le sue regole, per giunta incomprensibili 
all’animo umano. Un breve racconto da annoverare fra quelli gotici e weird, scorrevole e veloce da 
leggere, e se anche permeato più dalla luce del giorno che dalle ombre inquietanti della notte dove si 
nascondono Mostri simili alle nostre paure, è chiarificatore ricordare con certezza, che è sempre l’uo-
mo che crea questi ultimi, rendendoli sì raccapriccianti ma infelici e senza nessuna possibilità di scelta 
se non la morte.
In chiusura riporto un bellissimo passaggio del racconto: “Ma c’è un’influenza nella luce del giorno 
che tende a correggere qualunque errore della fantasia, o persino del giudizio, in cui possiamo essere 
incorsi al declinar del sole, o tra le ombre della notte o persino nel meno salutare chiarore della luna”.
CONSIGLIATO!!!
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Rubrica: “Com’era Weird la mia Valle” di Fabio Lastrucci & Vincenzo Barone Lumaga.
Con questo seconda recensione parliamo di Luigi Capuana (Catania 1839 – Catania 1915), Autore 
menzionato nel saggio con il racconto “Un Vampiro” datato 1906. Quest’ultimo racconto è accompa-
gnato da altri 13 all’insegna del fantastico e del perturbante, contenuti nella raccolta antologica “Un 
Vampiro” qui recensita.

Recensione:

UN VAMPIRO E ALTRI RACCONTI DELL’OCCULTO
Di Luigi Capuana. 4/5

Il Perturbante in un’Insospettata Realtà Quotidiana.
Racconti contenuti: Un Caso di Sonnambulismo - Il Dott. 
Cymbalus - Un Melodramma Inedito - *Presentimento - 
*Creazione - *Il Sogno d’un Musicista - *In Anima Vili - 
Forze Occulte - L’inesplicabile - Un Vampiro - Fatale Influs-
so - *L’incredibile Esperimento - *La Scimmia del Professor 
Schitz - *Il Busto.
*Ciclo di racconti con protagonista il Dott. Maglioli.
“Un Caso di Sonnambulismo” che apre quest’Antologia de-
dicata al soprannaturale che non ha neanche risparmiato il 
“verista” Luigi Capuana, è da considerarsi come un sogno 
premonitore di cui non s’intuisce da dove scaturisca l’origine 
e nemmeno la scienza, né può dare una spiegazione logica e 
concreta: perché il sonnambulismo di Van Spegel è statico e 
non in movimento. 
Il successivo racconto intitolato “Il Dott. Cymbalus”, riguar-
do al suo contenuto o alla morale è quello/a che un essere 
umano è principalmente fatto di sentimenti, a volte dolorosi e insopportabili, ma che lo aiutano a cre-
scere maturando esperienza. Un uomo saggio dovrebbe avere più dubbi che certezze, e un uomo senza 
sentimenti non può essere altro che un automa destinato a un’inequivocabile risoluzione, il prematuro 
incontro con la Signora con la falce. La stessa che s’insinuerà vent’anni prima come un “Presentimen-
to” nel personaggio di Batocchi. Interessante in questo contesto, è una frase che evidenzia l’inesatta 
scienza o meglio l’inattendibilità della “psicologia”, in quanto i fenomeni non possono essere ripro-
dotti a piacere per comprovarne la veridicità di una tesi, argomento generalmente affibbiato al giorno 
d’oggi alla parapsicologia e ai suoi dubbi fenomeni “paranormali”. E come un mantra, l’inspiegabilità 
del fenomeno sottoposto da Batocchi al Dottore e amico, sebbene c’entri fino a un certo punto con 
la psicologia, prenderà il sopravvento nella conclusione del racconto, senza ovviamente, una seppur 
confutabile spiegazione. Nel racconto “Creazione” ci troviamo di fronte a un altro Prometeo, non dis-
simile da quello più famoso di Shelley, ma creato dagli elementali in cui si sottolinea l’instabilità della 
perfezione. Se ci soffermiamo sulla frase del testo “I filosofi affermano essere le idee una realtà, anzi 
la sola realtà” in effetti, assisteremo con questa nuova Eva compagna di Adamo, alla creazione di una 
forma-pensiero... un Tulpa. “Il Sogno di un Musicista” ci trasporta nella dimensione onirica facendoci 
riflettere sulla realtà del sogno, tanto da non poter più discernere la veglia dal sonno. Il mistero più 
grande su cui pone l’accento la novella, è quale sia l’effettivo sogno e quale sia l’effettiva realtà vis-
suta.
“Forze Occulte” è una ghost story in piena regola, intessuta prendendo a nolo l’argomento delle case 
infestate ma che va oltre l’atto violento consumato nella vecchia Villa, adducendo a un “serbatoio co-
smico” (quest’ultima è una mia definizione) dove sia auspicabile che atti e parole vengano impressi, 
quindi registrati, nell’universa materia cosmica. “L’inesplicabile” è uno dei racconti più coinvolgenti 
dell’intera raccolta, e come riflette il titolo, rimane anche nella sua conclusione avvolto dal mistero e 
dalla possibilità di un’incertezza vissuta nella piena realtà, ancora a domandarsi, forse, qual è il vero 
scorrere del tempo, se nel ricordo onirico o nella tangibile realtà di tutti i giorni. Sogno e realtà si fon-
dono e confondono insieme, così da non riuscire più a districarne la matassa nel carpire la verità, e 
porsi anche la domanda se quell’affasciante femminea figura, fosse già trapassata o peggio ancora una 
nera maga.
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“Un Vampiro” che dà il titolo a questa notevole raccolta, è qui trattato in maniera del tutto diversa dal-
la letteratura classica che vede la sua origine ne “Il Vampiro” di Polidori. In primis si affronta il tema 
del folclore legato alla leggenda dei ritornanti, ma sotto forma di spirito o di spettro e se vogliamo, 
riconducibile anche a un Vampiro psichico. In questo caso la risoluzione, come volevano le vecchie 
leggende, è quella di distruggerne il corpo tramite cremazione. Siamo quindi al cospetto di un diverso 
vampiro, calato per quanto possibile (poiché stiamo parlando di un racconto del 1906), nella quotidia-
nità odierna, così come gli altri racconti presenti nella raccolta.
E per riallacciarsi alla vera quotidianità odierna del nostro secolo, in “L’incredibile Esperimento”, 
l’Autore, come colto da chiaroveggenza, nel racconto parla di fecondazione artificiale, addirittura sen-
tenziando per bocca di uno dei personaggi: “facendo selezioni, scelte ora affatto impossibili, e perfe-
zionando le specie fino al punto in cui non sarà più quella che ora è”. “La Scimmia del Professor Shitz” 
ci pone davanti a un quesito o a un’ineluttabile verità? Quando Shitz afferma: “Pur troppo, aumento 
d’intelligenza apporta aumento di dolori! Se avessi potuto prevedere!”
Fondersi in un altro tempo così distante appartenente al nostro passato con un Autore nostrano prin-
cipalmente associato alla corrente “Verista” in questi racconti deviati al fantastico e all’occulto… è di 
sicuro fascino e decisamente CONSIGLIATO!!!

Queste e molte altre recensioni le trovate su:

https://www.facebook.com/recensionidallaltrove/

Clicca QUI
per tornare al
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Altri articoli come questo li trovate su:

www.sogliaoscura.org
Simone Dellera

Nulla è Come Appare

Disponibile 
in E-Book 

e in Cartaceo
- CLICCA QUI - 

42

http://www.sogliaoscura.org
https://www.amazon.it/Nulla-Come-Appare-Simone-Dellera-ebook/dp/B07MXSHQTM/ref=sr_1_1?__mk_it_IT=%C3%85M%C3%85%C5%BD%C3%95%C3%91&keywords=nulla+%C3%A8+come+appare+dellera&qid=1563609665&s=gateway&sr=8-1
https://www.amazon.it/Nulla-Come-Appare-Simone-Dellera-ebook/dp/B07MXSHQTM/ref=sr_1_1?__mk_it_IT=%C3%85M%C3%85%C5%BD%C3%95%C3%91&keywords=nulla+%C3%A8+come+appare+dellera&qid=1563609665&s=gateway&sr=8-1
https://www.amazon.it/Nulla-Come-Appare-Simone-Dellera-ebook/dp/B07MXSHQTM/ref=sr_1_1?__mk_it_IT=%C3%85M%C3%85%C5%BD%C3%95%C3%91&keywords=nulla+%C3%A8+come+appare+dellera&qid=1563609665&s=gateway&sr=8-1
https://www.amazon.it/Nulla-Come-Appare-Simone-Dellera-ebook/dp/B07MXSHQTM/ref=sr_1_1?__mk_it_IT=%C3%85M%C3%85%C5%BD%C3%95%C3%91&keywords=nulla+%C3%A8+come+appare+dellera&qid=1563609665&s=gateway&sr=8-1


ALI NELLA NOTTE

Il nobile mantello della notte
avvolge la luna,
che brilla dietro le ali nere
di un pipistrello.

Il demone ha percepito
l’odore del sangue 
dalla profondità della grotta.

Fischia il vento su tetri pini,
conficcati nel cielo immenso.

La luce spettrale di una moto
illumina uno stagno,
ai piedi della roccia bianca.

Mio caro pipistrello...
conducimi nelle tenebre,
dove posso accaldarmi
nel buio abissale.

Dalla finestra ottenebrata
della mia fattoria
con gioia vivo la notte,
al lume di candela!

In questa magica eternità
non avrò alcun timore
della luce del giorno,
perché prima dell’alba
nella nebbia mi dissolverò.

Tra quelle ali funeste voglio ammirare
lo splendore delle stelle.
Fammi volare sopra
l’incanto della campagna silenziosa.
Lascia che il vento asciughi le mie lacrime.

Mio caro pipistrello...
vieni a bere il sangue del mio cuore
e nutriti del sonno degli uomini!

POESIE
di Sandro D. Fossemò

Clicca QUI
per tornare al
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IL VENTO DELLA NOTTE

Dal fruscio degli alberi
odo una tetra melodia...
 Mi accompagna lungo il sentiero.

Urlano i tetti dal cielo blu,
sopra le foglie spaventate.
Fischiano le finestre
illuminate e misteriose.

Da dove viene
la musica macabra?
E’ il vento della notte!...
Arriva dalle stelle.
Penetra il buio.
Entra nelle ossa.

Un’antica fontana
piange solitaria tra le spine,
rischiarata da un lampione.

I grilli cantano una danza
ai demoni notturni.
Principi dei nostri incubi.

Vento dell’ inferno...
la tua ira incanta la notte.
Vieni e ulula come un lupo feroce.
Voglio un’alba di tenebra!
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BODY COUNT, THE ORIGINAL SCREENPLAY
di Davide Rosso

…Now the woods are alive with the sound of screaming…

Il camping del terrore è un film slasher prodotto nel 1985 e uscito in America nell’86, da noi l’anno 
successivo. La regia è di Ruggero Deodato, la sceneggiatura originale di Alessandro Capone & Luca 
D’alisera. Musiche di Claudio Simonetti. Il cast: Mimsy Farmer, Bruce Penhall, David Hess, John 
Steiner, Ivan Rassimov, Nancy Brilli, Charles Napier, Stefano Madia.

La trama: Un gruppo di ragazzi arriva in un campeggio semi abbandonato per trascorrere una vacan-
za e scopre che anni prima la struttura era stata chiusa in quanto teatro dell’efferato omicidio di due 
giovani. La comitiva decide di rimanere ma la follia omicida del misterioso assassino (forse uno scia-
mano indiano, metà mostro, metà uomo) si abbatterà su di loro. Alla fine, i superstiti, scopriranno che 
il folle non è altri che il giovane figlio della coppia che gestiva il camping, rimasto traumatizzato da 
piccolo nell’assistere all’omicidio del vero sciamano.

Recentemente, la Spaghetti Pictures Italia ha edito un volume contenete le due sceneggiature originali 
del film, una in italiano, l’altra tradotta (con minime varianti nei dialoghi) in inglese con l’apporto di 
Sheila Goldberg. La pubblicazione ci ha permesso di scoprire molte cose interessanti sul film, uno dei 
rari slasher messi in produzione nel nostro paese. In origine il film doveva essere diretto da Alessandro 
Capone, allora esordiente. I produttori però non si fidarono e gli offrirono di comprargli la sceneg-
giatura ed affidarla ad altri. Così entrò in scena Deodato, che ne fece un grande film. Quel che non si 
sapeva era che Deodato, con Dardano Sacchetti, mise mano alla storia, cambiandola non poco. Oggi è 
possibile mettere a confronto i due “testi”, quello filmico e la sceneggiatura. Nell’intervista (contenuta 
sempre nel volume edito) ad Alessandro Capone capiamo come lo script originale ponesse maggior 
attenzione all’aspetto thrilling della vicenda, senza alcun accenno alla figura dello sciamano indiano. 
Nelle pagine di Capone e D’alisera si sente moltissimo l’intenzione di mescolare gli spunti maggiori 
di Venerdì 13 e Halloween, pellicole allora molto in voga e spendibili per una piccola produzione. 
Inoltre lo script suggerisce una maggiore ricercatezza delle immagini e degli omicidi dettagliati e pau-
rosi. Così la figura dell’assassino, molto presente e invasiva. La sceneggiatura insomma sembra voler 
creare un ponte tra le dinamiche argentiane dei ’70 e il nuovo filone degli ’80, tutte cose che nella re-
alizzazione si sono perse.
Vediamo adesso le principali differenze del testo letterario.
Intanto bisogna dire che Capone compone uno scritto a tratti molto letterario, ricco di sfumature e sen-
sazioni atmosferiche che ne rendono godibilissima la lettura anche dopo 30 anni.
Le prime scene sono in bianco e nero e si aprono sul camping “la geografia del camping (…) l’umidità 
della notte ed una leggera nebbia, aiutate dalle mille voci delle creature notturne, conferiscono alle 
immagini una certa inquietudine, un senso di soprannaturale”. Tutto inizia con due ragazzi appartati 
nel bosco, in una piccola tenda canadese. Intanto, i gestori del camping sono in casa e si chiedono 
che fine abbia fatto loro figlio Ben, un piccolo bambino di 7 anni. Qualcuno uccide i ragazzi nella 
tenda, accanendosi sui loro corpi in una maniera che ricorda molto i delitti (allora contemporanei) del 
mostro di Firenze. “La mano dell’assassino continua a colpire con una ferocia inumana…Ora pos-
siamo vederne il volto: un bellissimo bambino di 7 anni, biondo, occhi azzurri…Sul volto c’è dipinto 
un sorriso innocente quasi divertito mentre il sangue lo raggiunge dovunque con violenti spruzzi”. 
L’assassino è il figlio dei due gestori, Robert e Julia. Qui Capone e D’alisera vogliono collegarsi di-
rettamente all’incipit di Halloween di Carpenter, magari passando per il Nightmare rozzo e violento 
di Romano Scovolini, di poco precedente. Arriva la polizia, scoppia un casino. Julia vede il bambino 
e il coltello ,capisce tutto e lo porta via con sé, lo protegge, lo nasconde. Qui è come se la madre di 
Jason si prendesse cura di Michael Meyers! Passano gli anni, siamo nel 1985. Il gruppo di giovinastri, 
come nel film, è in viaggio. Un guasto al motore li costringe a cercare un riparo per la notte. Trovano il 
camping, ormai abbandonato e fatiscente. Credendosi soli decidono di fermarsi. Come nella pellicola 
di Deodato, i bagni sono “una lunga fila di lavandini sovrastati da uno specchio, una fila di docce, i 
water. E’ tutto in stato di abbandono”. Una delle ragazze, come la Zora Kerova di Antropophagus è 
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una sensitiva e vede l’immagine di un bellissimo bambino di 7 anni insanguinato che le sorride dallo 
specchio d’acqua del lago lì vicino. Altra connessione forte con lo spettro di Jason che fa capolino dal 
lago di Crystal Lake! Comunque il camping non è abbandonato: i gestori, Robert e Julia li sorpren-
dono e chiamano lo sceriffo della contea, tale Charles McPerson. Dopo un tira e molla, concedono ai 
giovani di rimanere solo per la notte. Lo sceriffo è il più scontroso e si ricorda dei vecchi fatti di san-
gue. Ok, inizia la notte e i giovani sono impegnati a montare le loro tende. Intanto qualcuno li spia dal 
limitare del bosco. Sentiamo il suo respiro affannoso. L’ombra scivola in una roulotte abbandonata e 
fruga delle riviste porno. Notte. Scoppia un uragano, il piazzale si riempie di fango e il camper rischia 
di scivolare in un burrone. I ragazzi si mettono a tirare con le funi e roba così. 
La mattina dopo, il camper non ne vuole sapere di rimettersi in moto e i giovani si trovano costretti a 
chiedere ancora ospitalità a Robert e Julia in attesa dei pezzi di ricambio. Carol ha altre apparizioni di 
gente morta ammazzata e lo dice agli altri, che la prendono per pazza e maniaca. Isolata la guastafeste, 
il gruppo riprende la festa a base di birra e testosterone giovanile. Intanto i gestori parlottano tra loro 
e sembrano nascondere un terribile segreto. Carol, isolata dagli altri, si aggira nel vecchio spaccio del 
camping e trova un libro di cuoio pieno di foto e articoli di giornale riguardanti fatti di sangue “omici-
di…ragazze trovate squartate da un misterioso assassino…lo stesso ogni volta…omicidi e poi ancora 
omicidi…gli articoli parlano di caccia al mostro…altri articoli che cominciano a parlare di come il 
camping sia disertato ormai da turisti e visitatori…scomparsa la curiosità, ecco arrivare il panico…
il campeggio si vuota…ancora fatti di sangue…ancora foto con i coniugi Blackwell e loro figlio Ben 
che cresce…alto, altissimo…spalle larghe ed un’espressione molto strana negli occhi (…) il camping 
viene definitivamente chiuso…del mostro omicida nessuna traccia…la disperazione dei gestori che 
cadono in miseria”. Naturalmente Carol non fa in tempo ad avvisare gli altri perché il misterioso as-
sassino la massacra brutalmente. Uno dopo l’atro anche altri ragazzi fanno una brutta fine. 
Intanto lo sceriffo, a casa sua, chiama l’aiutante, e gli dice che non si sente tranquillo, vuole andare al 
camping e controllare la situazione. Il mostro ammazza Sissy la cicciona del gruppo (nel film era un 
maschietto col medesimo nome, però) mentre si masturba con le riviste porno dell’assassino. Robert, 
il vecchio gestore, trova i cadaveri e avvisa Julia. Vuole avvertire lo sceriffo e lei glielo impedisce, am-
mazzandolo a colpi di vanga (tutta la sottotrama della pellicola con Julia che se la filava con lo sceriffo 
e cornificava il marito qui non esiste). Una delle ragazze superstiti, Tracy è aggredita dal pazzo omi-
cida, arriva Julia ma non l’aiuta, anzi. I superstiti si rinchiudono nel vecchio spaccio. Quando irrompe 
l’assassino misterioso danno fuoco a tutto. Julia brandisce una motosega e massacra i testicoli di uno 
dei ragazzi. Intanto l’assassino, che è suo figlio Ben, avanza tra le fiamme come in Halloween II nella 
scena finale dell’ospedale. Lo abbatte a colpi di fucile lo sceriffo, appena giunto sul luogo. Alla fine 
l’ultima ragazza si risveglia nel 1962. Forse era tutto un sogno (premonitore)?

E’ incredibile come anche in una piccola produzione come questa ci siano tante differenze tra la sce-
neggiatura e il film finito. L’opera (bellissima, lo ripeto) di Deodato è fedele a un certo canone basso 
dello slasher e si contamina (nella figura dello sciamano) di fantastico. Alla fine, anche nel film, l’as-
sassino è Ben, ragazzo che ben si mimetizzava nel gruppo. Nel film Ben è un mostro biondo e altis-
simo, nascosto dalla madre e tenuto in cattività nel camping abbandonato. Questa cosa mi ha fatto 
venire in mente un’altra sceneggiatura di Capone, Thrauma di Martucci, dove anche lì c’erano due 
bambini e uno dei due istruiva l’altro per farlo diventare una sorta di mostro primitivo e analfabeta che 
giocava coi lego. Inoltre nel testo scritto, l’assassino uccide in modi molto vari, suggerendo analogie 
e dettagli più da thrilling che da slasher. Anche l’incipit in bianco e nero e il finale, volevano portare 
la pellicola su livelli estetici più curati. Deodato sfronderà tutto, concentrandosi sul sincopato ritmo 
dell’ascia sciamanica.
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TECNICHE DI PURIFICAZIONE ENERGETICA
di Dèvera Blackmind alias Eleonora Zaupa

Esiste una proceduta da seguire prima di utilizzare un qualsiasi oggetto a scopo magico, e si parte pro-
prio dalla purificazione. Con il tempo vi spiegherò anche della consacrazione e del caricamento.
La purificazione è una pratica che andrebbe fatta con la maggior parte degli oggetti che usiamo duran-
te i rituali o che indossiamo. Molto utile è anche farla con regolarità su noi stessi.
La purificazione sulle pietre e nei cristalli è indispensabile, sopratutto quando le si acquista. Ogni per-
sona che le tocca vi lascia la propria impronta energetica, e voi non sapete se la loro energia sia “spor-
ca”. Un po’ come se avete voglia di prendere delle patatine gratis al bancone di un bar, ma non sapete 
se chi ne ha già prese si sia lavato le mani dopo essere stato al bagno. Le pietre hanno la capacità di 
assorbire le energie con cui vanno a contatto. La purificazione serve, appunto, per eliminare tutte le 
energie, come un Hard Reset. Poi si andrà a caricarle.
Altrimenti potete purificare gli oggetti rituali prima di usarli per eliminare tutte le energie altrui e le ne-
gative. Anch’essi è possibile poi caricarli. Il mio consiglio è di purificare gli oggetti anche dopo certe 
pratiche, ad esempio dopo aver praticato la magia nera o rituali particolarmente potenti.
Si puossono purificare anche i talismani e gli amuleti, le candele e altri oggetti come il pendolo, la ta-
vola Ouija, la casa, noi stessi, la sfera di cristallo, erbe, ciotole, pergamene, rune, tarocchi e altro.
Le pietre, con il tempo, tendono a rovinarsi: le energie le sovraccaricano e le rovinano. La purificazio-
ne le aiuta ad allungare la loro vita.

Una volta purificato un oggetto, esso poi assorbirà la vostra energia, è quindi necessario evitare che 
altre persone lo tocchino, altrimenti dovere rifare il procedimento.

Pietre e oggetti
Prendete un bicchiere, barattolo, vaso o un qualunque recipiente di vetro. Il vetro è utile per scaricare 
le energie. Riempitelo di sale, tanto basta da ricoprire l’oggetto da purificare, o almeno che poggi to-
talmente sul sale. Se è una pietra consiglio di ricoprila con un panno o con della carta per evitare che 
si rovini e così facendo le potete purificare tutte in questo modo.
Con le pietre si ha sempre il rischio di rovinarle durante questa pratica. L’acqua e il sale non è sempre 
una buona cosa. Ma se le ricoprite quando le mettete nel sale il problema non si pone. Io utilizzo della 
carta da cucina, come la Scottex.
Perché ho detto anche l’acqua? E’ un altro modo per purificare le pietre o i cristalli ma non è valido 
per tutte perché si possono rovinare. E’ possibile sciogliere il sale nell’acqua e poi inserirci una pietra, 
ad esempio l’ematite, dal momento che il sale le è corrosivo. Proprio perché questo è un metodo che 
può rovinare le pietre io non lo utilizzo.
Alla prima purificazione dell’oggetto lasciatelo nel sale per tre giorni e tre notti, volendo anche al 
chiaro di luna piena o crescente. Se l’avete già fatto lasciatelo nel sale per un giorno e una notte se vi 
necessita solo eliminare qualche energia indesiderata. Ricordate che ogni tanto va bene lasciarlo anco-
ra per tre notti e tre giorni nel sale.
A questo punto avrete il vostro oggetto privo di ogni energia negativa e non vi resta che caricarlo.
Sciogliete il sale nell’acqua.
Fa sempre bene ripeterlo: una volta purificato un oggetto fate in modo che nessun’altro lo tocchi oltre 
a voi, dal momento che nell’oggetto vi sono le vostre energie. Altrimenti dovrete purificarlo nuova-
mente.

La casa
Per pulire la casa dalle energie negative c’è chi preferisce porre una candela o un incenso in ogni stan-
za dal momento che il fuoco è un purificatore per eccellenza: elimina le energie negative senza venire 
intaccato. Io stessa ho provato questo metodo e ho riscontrato un’aria molto più leggera e vivibile. 
Questo, però, non farà mai una pulizia profonda e completa. È come spazzare il pavimento in una di-
scarica se periodicamente compite rituali o altre pratiche. È utile purificare in modo approfondito la 
casa se ci sono adolescenti o sentimenti negativi da parte di ospiti o abitanti (rabbia, odio, tristezza, 
stress, nervoso e via dicendo) poiché ogni emozione è dispersione di energie, che esse siano positive 
o negative.
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Ciò che vi consiglio è la seguente operazione: accendete degli incensi un po’ ovunque, in modo che 
il fumo non dimentichi un solo angolo. Per casa ponete anche alcune candele bianche. Spostate tutti i 
mobili e gli oggetti che vengono usati di meno: le energie si depositano nei posti meno usati. Prendete 
la scopa e spazzate ogni angolo della casa, quindi anche sotto i mobili. (Non a caso, la classica strega 
è rappresentata con una scopa in mano). Spolverate gli oggetti, anche quelli che ponete in alto sugli 
scaffali. Ora è il momento di lavare il pavimento. Riempite il secchio con acqua e metteteci un pugno 
di sale, quello dell’Himalaya sarebbe perfetto ma va bene anche quello da cucina e versate qualche 
goccia di olio essenziale o qualche foglia di alloro, assafetida, lavanda, limone, salvia, sandalo o ver-
bena. A scelta anche più di uno di questi. Ecco, la vostra casa è ora pulita e purificata. Avete così anche 
(probabilmente) scacciato eventuali entità negative come larve e adesso potrete anche godere di una 
salute più solida e di una maggiore serenità interiore.

La persona
Nella vasca
Preparate la vasca con acqua calda, accendete delle candele bianche e qualche incenso all’alloro, as-
safetida, sandalo, lavanda, limone o salvia.
Nella vasca mettete 3/4 pugni di sale, quello Himalayano sarebbe perfetto ma va ugualmente bene 
quello da cucina. Versate, inoltre, nell’acqua qualche goccia di olio essenziale di sandalo o lavanda. In 
alternativa mettete fiori o foglie, secchi o freschi, di salvia, lavanda o salvia.
Immergetevi per almeno 20 minuti e rilassatevi.

La persona
Nella doccia
Non tutti possiedono una vasca e online si trova solamente il bagno purificatore, e non la doccia puri-
ficatrice. Ecco dunque, per voi, la “mia” doccia purificante.
Prendete una ciotola, poneteci una manciata di sale (consiglio quello fino), anche qui l’Himalayano 
sarebbe perfetto, ma va bene anche quello da cucina. Aggiungete dell’olio. Quello da cucina va bene, 
ma è ancora meglio un olio naturale come quello di mandorle o di aloe. Fate cadere all’interno qualche 
goccia di olio essenziale di sandalo o di lavanda.
Nel bagno, intanto, accendete degli incensi all’alloro, assafetida, sandalo, lavanda, limone o salvia e 
delle candele bianche. Potete anche accendere della musica rilassante.
Una volta in doccia cospargete il colpo con l’unguento ottenuto, rilassatevi e chiudete gli occhi. Con-
centratevi sul primo chakra, quello di base, e ad ogni ispirazione immaginate o visualizzate che dell’e-
nergia o luce bianca si accumuli nel chakra. Ad ogni ispirazione è sempre più luminoso. Dopo 5/6 
volte trattenete il respiro e immaginate che cominci a ruotare purificandolo, eliminando ogni traccia di 
energie negative. Non trattenere il respiro oltre le vostre possibilità. Espirate con forza, immaginando 
che esploda liberando una nube nera: l’energia negativa che se ne va. Rifatelo per ogni chakra, in or-
dine.
Alla fine, lasciate cadere l’acqua dalla testa fino ai piedi. Per togliere l’olio consiglio un doccia schiu-
ma neutro.

Purificazione con l’acqua
In genere questo metodo lo uso per purificare piccoli oggetti come talismani, amuleti e pietre se devo 
lavorarci immediatamente. Questa purificazione la consiglio a chi è già abile con la visualizzazione.
Per farla è preferibile usare l’acqua corrente di una cascata o di un fiume ma, in alternativa, si può 
usare l’acqua del rubinetto.
Prendete in mano l’oggetto, rilassarsi, se volete potete chiudere gli occhi: le prime volte potrebbe es-
sere d’aiuto, e porre l’oggetto sotto il getto d’acqua per qualche minuto. Visualizzate l’oggetto pregno 
di energie negative, nere e scure, che scivolano via portare lontane dall’acqua che scorre e, poco alla 
volta, lasciano posto a dell’energia bianca e luminosa.
Potrebbero volerci diversi minuti, ma sicuramente impiegherebbe meno tempo di uno o tre giorni. Con 
la pratica imparerete a sentire l’energia nell’oggetto e saprete regolarvi voi su quanto tempo aerva per 
fare questa procedura.
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Purificazione verde
Esiste un’altra purificazione che è possibile fare alle pietre e anche ai talismani: sotterrarli nella terra 
ai piedi di una pianta. Può andare anche in un vaso che avete a casa. Oltre a purificare l’oggetto potrete 
vedere, nel caso stiate ripulendo una pietra, la pianta prendere vigore, intensificare il colore o germo-
gliare più facilmente, in base al tipo di pietra che state purificando. Ad esempio, se starete lavorando 
con un Cristallo di Rocca la vostra pianta o fiore sarà meno soggetta ai parassiti (protezione) e la no-
terete più in salute (guarigione).
Anche le persone possono purificarsi in questo modo. Una passeggiata in un bosco a piedi nudi e ab-
bracciare degli alberi. Più l’albero è grande e vecchio -e rigoglioso- più l’effetto è soddisfacente.

Questo e molti altri articoli li trovate su:

http://www.daemonia.ga
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